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I VENEZIANI A FIUME. 


RESA ni riUMX A OIEOLAHO CXtXTAKfjn. — riCKVT>K Dixr^ OrSHIU IK WTIUA. 
—> (KXUTAZKIKK Dlrt OAri'SUX) DI TmATTO — flIlvnMAieiO!» DKl BAPPOBTI 
YRA FIUMB £ VKRIXIA. — KJUMR tUCOKqUMTATA DA ARDHXA BOT. ~ OIRTBliZIONK 
DELLA CtrrA COMPintA lU AMOKLO rREVlSAS — IL TERVIMAM PBUCBSSATU S CDR> 
DAMKATU. —> RUOVK Ql^TA lìu VKREZiARl A PIOME. 




Ija mattina del 27 maggio 1508 quelli che si trovavano 
a lavorare noi cantieri sulla spiaggia della terra di Fiume vi> 
deru avanzarsi dalla parte di Castelmuschio una grossa nave. 
Sul principio non oi badarono, oliò non era uno spettacolo 
straordinario quello d’una nave che s’accostava alle nostre 
spiagge» ma, osservandone meglio lu forma e 1’ attrezzatura* 
conobbero tmttarsi d’una robusta galea» e propriamente di 
una galea veneta, come 1* attestava il vessillo purpureo ohe 
sventolava a poppa. 

Quella vista dovette certo destare un sentimento d’an¬ 
siosa trepidazione in quella gente, chè a quei tempi una nave 
di S. Marco in rotta verso una terra imperialo non poteva si¬ 
gnificare nulla di buono. E quelli delia città, avutane novella, 
saranno accorsi, inquieti, sulla spiaggia e sulle mura per vedere 
ciò che stava per accadere. A un miglio dalla costa la galea si 
fermò, mandando a terra una sua fusta. Ne scesero un ufficiale 
e un trombettiere, il quale diè fiato alla tromba per chiamare 
qualcuno della terra che venisse a parlamentare. E infatti 
a quel suono uscirono dalla porta maggioro della città do ci- 
tudini, pi conteatHbols e altri soldati todeschi, a’ quali V uf¬ 
ficiale veneto si presentò come Ottobono, segretario del nobil¬ 
uomo Girolamo Contarini, provveditor dell’ armata, per cui 
incarico egli era venuto a intender /'animo di quei capota- 
nio e cittadini di Fiume e saper se si voleano render. Gli 
risposero quelli eh* essi non potevano dargli alcuna risposta 
precisa prima d’aver interpellato a proposito il capitano ed il 
Consiglio ; e cosi rientrarono^ per riuscire mezz' ora dopo con 
bone parole: voleano termine zorni H, non per altro che 
per liìoro honor, e poi li tariano cosse grata. Ma ser Otto¬ 
bono tenne duro e rispose ai messi della terra che non quat¬ 
tordici giorni, ma neppur due ore avrebbe concesse loro; et 
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cho Ih terni serin de In Signorin omruno^ zontu l'HrrnHta 
e ìe zente per tvrm, e poi dnmanderÌHnQ }>actj che non li 
hariH. E quelli alloni rimirarono ancora per riferire al Con- 
sifi:!io ijuanto chiedevano i Vendi, e ritornati poco dopo alla 
marina, furono condotti sulla galea davanti al provvoditoa», 
al quale domandarono le condizioni della resa. N' ebbero in 
risposta che. rendendosi la città senza op]>or resistenza BÌcun}i, 
gli abitanti avrebbero salva la vita c gli averi; e a tali con¬ 
dizioni Fiume si rese. Il Contarmi, avuhda, rilasciò lettere di 
pas** ' ai'250 sojdati della ffiiarnigione o a Giovanni liaubci, 
eh 'era cnpitadio li per In cesarea majestà] i quelli andn- 
no hìIh volta di .Mewagrìa. Poi egli mandò la insegna di 
miysior San Marco dentro, con il suo armiraio, compagni 
o bH/ostrierj, qual l'u «ccpfà con /osta.*) 

Cosi Fiume passò «otto il dominio di S. Marco. Coman* 
dante militare fu posto provvisoriamejite Girolamo Querini, 
che allora usciva dall’ufficio di i>odestà d’Umagi» e da Ire 
giorni si trovava presso il provvedilnv Conhirini ; provvedilo!* 
della terra fu fatto sor Andrea da Mulla, già camerlengo c 
ciistellano di Veglia, che allora attendeva a Castelmuscliio di 
esser imbarcalo j>er Venezia. Il castello fu munito di una 
guarnigione di cento isolani, qualli staranno a custodia del 
castello, porto et pinza, tìn por Ih Signoria sarà provìsto^ 
SI cho hora è sera le porto in questi colii di Trieste e Fiume 
o li dticij /arano grnri aiigumento. 

• 

« » 

L’occupazione di Fiume da parte de’ Veneziani fu un 
piccolo episodio di quella guetr.i che altura si combatteva tra 
la Repubblica, alleata di Luig: Xli di Francia, e l’imperatore 
Massimiluino. Venezia, viltorios.t dell’imperato^ nei Cadore 
0 nel Friuli, dove le milizie di ilarlolomco d’ Atviano avevano 
conquistalo Gorizia, jiortò la guciru anche nell’ latria, yuroblio 
flui fuori di prof>oBÌto, cd c.sorbilerebbe dal mio r;omj)ito, il 
narrare !u vicende di questa guerra, basterà dirne quel tanto 
cIF è necessario a cuniprendcre io svolgersi degli avvcnimonii 

') Tutto f tikrrM'o iti uiij l•‘tt4‘r•t ili II. ('uoUrint «1 gf 

<i«>ru h<iuU> Tif/ti. ilrlltt <|ll•4I^ ui lrij\ii un «uu|>ii> mobIu nei llritrti di Vh- 
Suttulo. Tou'ij \ U t-tu'u c/l R. Filli». Veiioiia Ti{>. 

Marco V’ì'eutioi &21 « o*-‘SÌ' 


che ci iutcrcssano juii da vicino. 1/impresa di Fiume è slret- 
lamoutc lo^jata con quelle di Trieste e di Pisino; incomincie¬ 
remo quindi da queste. 

Narra Girolamo ( ontarini*) in una lettera di data 23. I\'. 
JóOb, die quella notte era venuto a <>apodistria per passarvi 
la pusqua. Monti’era al duomo col rettore, alle oro 19, venne 
un Tiieslino a comunicargli che Trieste, non avendo avuti dai 
ntodeschi* i soccorsi s|)orati, era disposta .de darsi a illustris¬ 
sima Signoria nostra”. Alla qual notizia il provveditore Gior¬ 
gio Corner si levò con le nllt e gnllio e anàavH a bombardar 
/« ditta if'iTH di Trieste, per fargli meglio dispftnor. C-oai la 
mattina del 26 al far dii zorno, ebbe a patti la rocca di Duino. 
Oi fwi el qual acquisto è zonto et signor fìortolo Liviano 
(Bartoinmoo d'Alviano} qual ò andato con la galia Riva 
(comandata dal sopraccoraito Vincenzo da Riva) a veder 
Trieste. K pochi giorni dopo Trieste da poi ei gran bombar¬ 
dar e mina Taota si rese a discrezione ; e intrò per capitanio 
in la cita a nome di la iSignoria... Marco Lorerfan... cape- 
lanio de le galie bastardo, et castolan sier Viconxo da Riva 
sopracoinito. 

Entrati i Veneziani in città ne fecero uscire i fanti te¬ 
deschi coi loro comandante, e imbarcatili sopra uno di arsili, 
li fecero trasi nrtare n S. Giovanni di Duino; dopo di che si 
disponevano a mettere u sacco la temi, ma Bartolomeo d’Al- 
viann ha tanto solivitato con li citadini, e/i'ò venuto a con¬ 
clusione di riscatar el suo saco con ducafi 15 mila... a fer¬ 
mine do mesi S... e sono exeptuati li hvbrei, che se intende 
baver qualche facilità *) Occupala cosi Trieste, era loro aperta 
la via verso Postumia, dovo secondo notizie allora giunte, si 
raccoglieva un buon nerbo di milizie imperiali. Anche da Pi- 
sino e da Piume eran giunte notizie: Fiume, si diceva, an¬ 
dandovi con le galere, si sarebbe avuta senza battaglia'; 
quelli di Pisino si rendevano sempre più molesti al terrilurio 

') Matìiiii NihqIo, op. cii. I«m(» VII. .i(i2. 
q M, SmiiiOo, Ionio VII. .»io. 

*1 II jHovvtdiloi p*a«TnIe Cornelio, rlip ttvpvH klU 

si*iu«iiia licciirii «rnudurc All'iin(>rn.ii. <IhI Seunto fiu'oh.l di liar 

«/ yirt'Ki* lanlant, ri CaaaUt hetrit chr ffti latrerà uiunSat ud tnoi 
• l (lieitt lofit tir Fium* udindu i/e fcwwr*' ptatmt <ci ulln loc* nubieot* al 
Vvutt tU Voiilia et Trirtle (^«uiìto b«crtl«|. 
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di Montona depredando e incendiando le villo Ma furono 
presto puniti del loix> ardire : Gerolamo Conlarini, scelto per 
queir impresa, raccolse genti a I*arenzo, donde con circa létO 
uomini, 360 cavalli e alcuni pezzi d’ artiglieria, avendo sotto 
di sè i sopraccoiniti Vincenzo da Riva e Francesco Marcello, 
s’ avvi6 alla conquista di quella città, giungendovi la sera del 
18 maggio. M 

Il mattino seguente cominciarono le operazioni assedio 
c, dopo un breve bombardamento, i i»Ì8ÌnoUl chiesero patti c 
s’arresero. S’arresero pure, entro quella giornata medesima 
sedici delle dìciasette castella appartenenti alla contea. 

Compiuta fortunatamente quest’ impresa, il provveditor 
Coiitarini si disponeva a proseguire alla volta di Fiume. Ma 
le milizie erano stanche e non si mostravano gran fatto en¬ 
tusiaste deir idea di continuare in quei disagi o mormoravano 
eh’ erano state mandate da/ govornator xenvrnl soluni per 
l'impresa di Piginopur a la fin contentono tua voleno li 
siH mandato denari per una paga, perchè in tre mesi c 
mezo hanno soluni avuto S paghe, o meritano più per lo 
/azioni fate.* Appianata questa difficoltà, il provveditor potè 
procedere seiiz’altri indugi. 

Ed ecco ora come andarono !c cose, secondo un’altra 
lettera del ConUirini al genero data in galia, in porto Cer- 
vera a dì 22 (maggio) ♦) 

......fece aviar le urtillario tutte excepto do falconeti, che 

ha lassato per diffenston di hi rocha.. a Porto ('olona in campi 
de Ptiola. c ne l’andar a Fiume le turano in galia... Et mandò 
sier 1*0 Contarini, governador di slratioti, con la compagnia 
a Parenzo, per rofreschar li cavalli, quulli con gran difficnilà 
ha fato conlcntar di venir a ditta impresa, si .scusavano è 
mesi 4 sono a la facione. E zonto a marina, si ritnjvò sicr 
Alvise Arimondo, va ducha in Candia... e insieme mandono 
per domino Latantio c il Turcheto, persuadendoli a venir a 
l’impresa, e non resUwse per li danari, perohà li sariano man¬ 
dati driedo; e che za zorni esso provodador liavia mandalo 

U. l!>iinuto. VII. il 7 e wgf. 

Ivi, 519. 

«) Ivi, 520-21. 
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il suo scrivali dal provedador zeneral per tal effetto. K restrcti 
insieme» ritornò domino Latantio, a dir bavia fato contentar 
le compafeniie a venir etc... K cussi in quelu note sì beva per 
andar a ditta impresa di Fiume, insieme con il capetanio di 
le gatie grosse c le altro. K mandò in Quarner sier Francesco 
Marzello et Zuan Mudazo, sopracomiti, et per Ihoro scriptu a 
li conti di «inde ixole, fazino eletion di quel mazor numero 
di zente potrano, c lu massa si fazi a Castel Muschio su l’i- 
sola di Vcja; e farA andar li stratioti alla travei*sa, che tutti 
saranno ad un tempo". Però, come abbiamo veduto, egli ebbe 
la terra senza dover ricorrere a tutte queste forze ; cd il modo 
egli stesso lo espone in un* altra lettera, del 27 maggio.') „K 
il modo fu, che a di 21, lassate lui tute le gnlie sopra Porto 
Colona, con bordine a sier Marco Loredan, capetanio di le 
bastarde, che, durando cl syrocho, dovesse far forzo di remu- 
chiar li arsili, e vudinn a la Fasuna a levar le artilarie, e su¬ 
bito vegnino a Castel Muschio, dove lui provedador si trasfe¬ 
riva per adunar le zente de lo insule del Quarner, e venuto 
il d) seguente a Paola, c contra vento, galla sola, si tirò a le 
Polmontore, c dato la velia vene a Cherso, dove fece far la 
desci'ition de 2tKi homeni in cerchn, fati venir a Castel Mu¬ 
schio. dove lui provedador eliam andò, dove era venuto sier 
Marco Oabried, [«rovedador di Veja, con cerche persone 700 
di ditta insula, ita che, omnibus colloctis, sariano stati isolani 
1500; e posto ordine al pan o lutto. Trovò eliam le do galio 
Marzolla c Mudaza, <pial mandò verso le Polmontore a in¬ 
contrar le altre galle, ac^iò venissero più presto. Et cussi, solla 
gaiia, (piesta mattina deliberò presentarsi li**. In che modo poi 
venisse trattata la rcs^i di Fiume, abbiam veduto al principio 
di questo capitolo. 

Dopo Fiume venne la volta di Tersallo, al qual propo¬ 
sito Rurive il CVintarini nella citala lettera: „8i ritrova uno ca¬ 
stello dito Tersat, sopra el monte in gelo de artcllaria, e domina 
Fiiune, solca es.scr dii «onte Heniardin Frangipani, tenuto nno- 
vamente per uno capetanio todestMi da per sè; ha mandato el 
Irombela si rendi alla Signoria nostra. Ktiain havo la chiave 
di la lera di Casloo. portate per sili homeni, qual fa persone 


U. bAQUto, VII, 621 tt 
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da facti cercha 4CK' cd optimo loco, riooo o forte, al qual 
provederà di governo et guardia.“ 

Però con la presa del castello di Tersalto, il provveditore 
veneziano violava un territorio neutrale, chè quel castello ap- 
parieneva al re d' Ungheria, allora Vladislan II Jageilone, col 
quale la Signoria si trovava itt buoni rap]>orti. K infatti il dì 
seguente gli fu fatta una protesta a nome dei bano di Segna 
Andrea Bot. Il mattino del 28 maggio Gerolamo Conlarini, ac¬ 
compagnato da capitani e sopraccoiniti, sceso a terra per assi* 
stere a una messa solenne al duomo, dove, fìnita la funziono 
fti dato HHvrfunnnto aM ma/or parte dei eiftadini, i qua/i 
zareno i'edeìtù hIIh Ulustrinsimn Signoria nostra (e qui os¬ 
serva: «pur vi sono molli di mal voler, et vederà intenderei 
li inandarà di qui”). Menti’egli si trovava ancom in chiesa, 
venne a lui un messo del Hot che desidemva pariurgli in se> 
creto, per il che si ritirarono in sagrestia; o qui il messo gli 
richiese, a nome del suo signore, la restituzione del castello di 
Tersatto „qual era sotto il suo re d’Hongaria e di sua iuridi- 
lione“. Gli rispose il Veneziano eh’ egli aveva preso il castello 
perchè occupato da Tedeschi „non li uve.-ido trovato altra 
zente, ne insegna oha todesca, contro li qual la Signoria huvia 
guerra; et che scriverla u In Signoria, et ijuando l'bevesse 
visto un minimo segno dii suii re, por la sua amicitia, non 
bavria fato alcuna munesta'. Per intanto affidò il castclioalla 
custodia di Girolamo de Zernolis da Arte. Tra «juoi giorno e 
il seguente gii si resero puro i CHSteili di Mosebienizze, Ver- 
sani (Chersano?) c Bersez e la fortezza di Lu]joglava ptisso 
al Monte Ma/.or. 

La notizia di queste imprese tu accolbà con inulta gioia 
a Venezia, dove non si risparmiarono lodi al prode e accorto 
provveditore. Poi il Gi)n.siglia provvide a sistemare lo cose : fu 
riconfermato nella carica di provveditore di Fiume ser Gerolamo 
Querinì qm ser Andrea da SanT Angelo al quale si assegnò 
.un canzelier, ducuti 4, et un eavalier ducuti <1, da esser pa¬ 
irati di salario, a tanto al inose**'). Fu istituita ancora un 

•i Mnrino S«uiilo. \‘M 50!K — Ai jnovvcailoii di Kìhmm" r« Pibinn il 
.''«■baio a^r'Vii (trintti driTH.Ow imo ]. 1 i|i^tirlib if»enKÌt«< ili 4ii ebr’ (>o) 

In iidottu a ZA l'a^l^a Ir >-AiiiliaionÌ l'WO lluridr ilrlli* l^rrr ilir» ivrebla^i-o 
«ilIMltO •.<lntC‘U«fF (|n«llil </( Stviu d< Um. 

/J-ì JII I508J. 
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camera per la riscossione dei dazi e delle altre rendite, dai 
quali si sperava di ricavare 2000 ducati annui’), e a capo di 
essa fu posto Guagni de Pin<jone dal Borgo, ch’ebbe come 
notaio Marco Zimalarca. 

Per risolvere definitivamente la questione di Fiume, re¬ 
stavano ancora da pertraltarsi alcuni capitoli che i Fiumani 
avevano posti come condizione della resa, i quali furono trat¬ 
tati infatti, la mattina del lo agosto. In questi capitoli ì Fiu¬ 
mani tacevano conoscere alia Signoria veiieta gli statuti c i 
privilegi de' quali avevano fino allora goduto, chiedendo che 
venissero loro mantenuti e sperando di essere beneficati an¬ 
che di nuovi. K la saggia dominatrice, esaminatiii particolareg¬ 
giatamente. SI dichiarò pronta ad appagare i desideri della città 
assoggettata, purché non vi fosse nulla che ledesse le sue 
leggi e i suoi interessi. Picchè parevano assicurati alla terra 
di Fiume la quiete e il benessere all’ ombra delle ali del fiero 
leone di S. Marco*l. 

* 

« « 

TI nuovo dominio non portò differenze sostanziali nella 
vita della città, iìlssa continuò a reggersi circa come prima, t 
mercanti fiumani come prima, o quasi, continuarono i loro 
commerci; unica differenza notevole era che dignitari e uffi¬ 
ciali veneti erano stati sostituiti a quelli imperiali e che nelle 
solennità pubbliche nella piazza del Comune sventolava l’in¬ 
segna dell’alato leone, scolpito pure sullo zoccolo che reggeva 
V antenna, sul quale, a tranquillità dei cittadini si leggeva 
il distico: 

Numine anb nostro tute requiescite gentea. 

Arbitra vestri quidquid habotis evit. 

Ma ad onta della tregua di tre anni, stretta il 6 giugno 
tra Massimiliano e lu Repubblica, secondo la quale i bellige¬ 
ranti conservavano le terre occupate, dopo poco più d’un anno 
Fiume ritornava al suo primo signore. 

Nuovi avvenimenti avevano mutato le condizioni d’Furopa. 
Luigi XII di Francia, cui non era stata comunicata da Venezia, 
sua alleata, la tregua con Massimiliano, se ne servi di pretesto 
per romperla con essa e, nella speranza di riunire al ducato di 

') M. Sanuto, VtT, «CO 

q V«di neli’appenatof il t«4to loUro dai capitoti. 

✓ 
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Milano Bergamo, Brescia c altre terre, accoslarsi al papa Hiulk» 
II, il quale appunto allora stava maccliiiitUiflo a tlaruMi di s; 
Marco, preparando quella lega che sarebbe dovuta riuscir fa¬ 
tale a questo o che finalmente fu stretta. »i (’.imbrai i) IO di¬ 
cembre ló08, tra Kraueia, Germania e Spugna 

Parante la guerra die no seguì i vassalli dell' imperatore 
situati ai confini della repubblica, rioccupurono ben presto i 
paesi perduti l'aimo avanti, e cosi anche lu città nostra cadiln 
nelle munì di Andrea Boi. vicario di Segna, che veramente 
era suddito del re d’Llnghevia, tua pare che militasse aolto 
Cristoforo Frangipani, il quale, benché egli puro suddito di 
quel re, aveva seguito le bandiere absburgiche*)- 

Il provveditore Querini, coi pochi soldati ohe aveva u 
sua disposizione‘) non jìolè resistere ailMmpclo dello milizie 
del Bot, che dovevano superare di multo quelle vende su in 
quel mese (giugno) questi era andato a depredare il terrilorio 
d'Albona con 350 cavalli e lùUO fanti, come scriveva alla 
renissima quei podestà ser Filippo Minio, il quale approfittava 
dell’occasione per comunicare pure che qne.sto Hot Andrenf* 
ave Fiuiììfy etium che vieii a l'iiniitìrador : at sior Hirouìtno 
Quenniy provedador nostro t'm'i h VhJh, e si s&lvò*) 

Ma, continuando la guerra, riuscì a Venezia, che de! resto 
si trovava a mal puitito, di riconquistar Fiume. Angeli» 'l’re- 
visan, capitano generale, ohe Sito allora aveva incrociato lungo 
le coste della iiomagna, ricevette T ordine eli portarsi con la 
sua flotta nell' Istria austriaca por danneggiare e, posHÌbilmontc, 
riconquistare le terre perdute. Rgli ai portò a Zar.i e, ri&ilendi» 
)u costa dalmata e croata, il 2 ottobre si presentava con quin¬ 
dici galere davanti Fiume. Siccome il Trovisan, finita l’im¬ 
presa. la narrò, con abbondanza di particolari, in una sua let¬ 
tera indirizzata il 5 ottobre da Itovigno a sior Murin*) Tri- 
vizan qu. sior Marchiò^ et sier Zaccaria Valarasco qu. sior 
Zuano*) cederemo a lui la parola e staremo ad udirlo: 

*) Koblcr. HI. 7y. 

*Ì quclTacDo •■III 't«lii notuiiuito Bminrclinu liu PuniM- 

• ''«Ruto. Torno VTJI. pag S-t). 

M Sanato, VUI. [ing 405. 

Non Uana, corno h* il Toin$\th a pxfT T4 ilvllc aur Nutitif ufo 
ricfit »*Wo li* Ftwwp — Fàuno — ISSO 
») M Sanato. IX. 248. 
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„A dì ‘27 dii passato, da Zam fo 1* ultima mia, e vi dissi, 
der r bordine liavia da la rinalra illustrissima Signoria, vegnir 
a volta de questa Istria; ma che prima voglia dar una volta 
per questo golpho di (piarner, per veder de dar «pialche soven- 
zioii a riueslc fedelissime ma povere ziirme, come ho fato, con 
el voler et aiuto de Pio. De qual loco mi parti a di 28 et 
vini a San l'ietro di Lcme, dove stili do xorni a meterme in 

bordine de schale gradici e altro l']l poi mi parti e vini e ri¬ 

sola de Vegia a Castel Muschio, dove per lemi>o stili fin a dì 
2 dii presente. Del qual loco mi levai con galie 15. bore do 
avanti zorno, et al levar del sol se apresentassemo a la terra 
de Fiume, el avanti ftisseino salutati con assai artellarie. Et 
smontati in terra de le gallie homejii 2200 et cercha 30i* da 
Vegia molto vigorosamente, et al continuo da quelli de la terra 
salutati con molte artelarie et archibusi, da i qual ne sono 

moi^i 8 di nostri, de li qual fono di la min galia 3 et assai 

feridi, tandem con el voler de Dio et bonnr dei excelentissimo 
nostro stalo, a bore 2’/* di zorno i nostri virilmente montò 
suso le mure et in la terra. Et luto cpiel zorno sachizono la 
terra non la sparagnando ad algun; et molti tajati u pezi; et 
plui son stato el disipato che el tolto; o dove che i se cazava i 
meteva fuogo, per modo tutta fono brusada, et mai plui non 
se dirà: qua snn Fiume, ma: qrm fono Fiume. Et in el 
medemo zorno mandai atorno et castello, et combatendoio 
virilmente, i messe fnora in bandiera di voler patti et ussino 
el castelan, che son fioìo di Pas Marcilo c il eapitanio in que¬ 
ste parte de Maximiliano, con el suo canzelier. Et vene da mi, 
et oferseme quello, salvo V aver e le persone. A i quali dissi 
volerli a mia descrition, et loro, pur dizeudo almen salvo le 
persone, io li dissi non dagando a mii descritlon i prenderla 
e tutti anderia per el fil de la spada. Tandem, contentò c volse 
esser mie’ presoni, et api cseulomi lo armo, e tornò suso e 
tuli si rese. Qrdenaì i 40 principali fosseno posti in ferri, come 
i sono et tignirolli fin altro delibererò. Et el zorno seguente 
fono compido de sachizar et brusado el resto, si de la terra 
come el castello. Et in quel zorno mandai gallie 5 a Bochari 
et fìzi mandar uno navilio de Fiume mie’ nemisi. El qual 
locho son de hungari, ma signorizato per suo rebelo che son 
in campo de Muximilian atomo Padou, et suo fiol atomo 
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Raspo. Tandem, i contentò il tolesae, el rjual era oar^fo de 
cuori, et upresentoai con quelli de la terra. I f|ual torjmli, Rkì 
tre butinieri, aoè miasior Hironiino Capello, nii.^Kier Alsrieu 
Contarlni el miseier Antonio Mariceilo et hi mtitiiia mi levai 
per andar a tuor remi SiK) fono l'anno passato tajati per l'ar- 
sonal, mia 7 fin KK> lonlaii de H. l)ove zonto, trovai per i ni- 
mixi era stà posto fooho in quelli, et solum ne trovai numero 
100 boni, era in do lochi, i quali fìzi levar in galia. Kt questa 
note siamo zonti, qui a questi scogli’) dove se fanno el botili. 
Dinotandovi, al foco fono posto in Fiume, è sla masso olirà 
el mio bordine, perchè mia intenzion era di scriver de 11 per 
sai>er l'intenzion di la nostra illustrissima Signoria, magalioti, 
che son gente bestiai, bavendo visto ebe el Sun Mareho con 
le arme di retori era s^à guasti da questi ribelli, disse : ,.Bru- 
xemo la tera^ et cussi feze. Dinotandovi al continuo la mia 
pope fu bersaiado da aroliibusi, o molti me ne vene subi^ndo 
atorno le rechic ; ma per la bontà de Dio, tutti mi pi'cservò. 
Di qual 8 morti, 3 fono di la mia galia. Io ho scrìto la opi¬ 
nion di far altra impresa a la nostra illustrissima Signoria. 
Atenderò sua risposta et pregovi cerchali non sia tenuto ai 
palo, et so i me ne bevesse a teirnir, i me lussi venir a caso. 
Dio in ben vi conservi.* 

« • 

Cosi in poco più d’un anno Fiume era stata eonquislala, 
perduta e riconquistata dall’ancor sempre putente repubblica. 

La prima volta — intimoriti dall’esempio di Qorizia e 
Trieste, ohe avevano pagata cara la loro resistenza i citta¬ 
dini s’erano arresi, senza indugio, al Contarini, benché — in 
quei momento almeno non si fosse presentalo con forze 
considerevoli alle porte della città, unzi era venuto quasi inerme 
a persuaderli col ragionamento alla resa. I^a seconda volta 
però, sia che la notizia delle disfatte allora sofferte da Sun 
Marco, solo contro la lega di mezz'ICuropa, gliene desse l’ar¬ 
dire, sia ohe glielo desse il timore delle rappresaglie per es¬ 
sere ritornati di buon grado sotto lo scettro di Massimiliano, 
preferirono resistere ma fu peggio per loro, chè la città fu 
saccheggiata e distrutta 


q Pm»o Rovifno. 
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Del resto, se anche 1 Fiumani si fossero resi di buona 
voi^lia, è molto probabile che non F avrebbero passata liscia, 
ohò il Cancro a/ na^o (tal ora il soprannome del Trevisan, 
perchè aveva perso la, mità del naso per il mal V ha et 
area'), cb* era chiamato nell* armata anche Butin% nomo 
molto significativo, avrebbe ben trovato il modo di farsi pa¬ 
gare a caro prezzo la clemenza verse coloro eh* egli poteva 
considerare come ribelli, tanto più ch'egli era venuto per 
questo golpho di Quarner. per veder de dar qualche soven- 
xion alle sue fideìissimo ma povere' zurme, com’ egli stesso 
dico nella lettera surriferita. 

Dell’ incendio però — egli dice — non n' ha colpa alcuna; 
egli non F avrebbe voluto — e possiam credergli, se afferma 
ohe fu più il distrutto che il tolto; lo vollero i galeotti, furenti 
per aver veduto scalpellato il leone di S. Marco che spiegava 
le ali sullo zoccolo dello steudardo*). A ogni modo poco si 
salvò dulia distruzione o dal saccheggio, c il bottino che il 
Trevisan portò a Venezia fu relativamonte ricco. 

A proposito del bottino di guerra, Siippiamo eh il gene¬ 
rale aveva nominato tre butinieri, zoè miasìer Hironiato Ca¬ 
pello, missier Alvise Contarmi et missier Antonio Marzello. 
Evidontemento butinieri erano uffìciaii di fiducia che dove¬ 
vano tenere e rendere conto delF entità del bottino*) e sorve¬ 
gliare i saccheggiatori, acciocché non tenessero per sé oggetti 
preziosi che invece dovevano spettare alla Signoria. Sappiamo 
anche ohe i bottinierì ricevevano il 2V« del valore <lel bottino*) 

Le spese dei bottino lo fecero specialmente le chiese e 
sopratutto il Duomo e la chiesa di Sant’ Agostino. Dice Marin 
Sanato*) che il valore di esso era di circa settemila ducati, 
secondo F inventario fatto da Girolamo Querini, primo prov¬ 
veditore veneto a Fiume. 

*) M. Sanato, IX. 658. 

*) ItÌ. 411. 

^ V. Peiri Bombi Cai'dinalia UiatorÌAe Veuotae Libri XII, Venotlia, 
MOLI, pag. 146. 

M. Sanato, IX. 442: 6, L 1610. — .Fu poito, per U aavii al oHeni 
che tutu quelli sono itati bolioiori, si a Flumo chome a Ferara, io termine 
de zorni 4 debaoo aver appreeentà li eoi libri a li savii ai ordeni de tal 
raaon*. 

•) M. Sanato, X. 760. — Egli osserTa però che correrà roce essersi 
inroce i bottinieri preso indebitameote il 10*/*. 

^ M. Sanato, IX. 364. 


i 
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Ecco dunque lo cose che si trovavano ^nel Domo di Ma¬ 
donna Santa Maria" e che furono prese in consegna dal ca¬ 
pitano generale^): 

Una croxeta futa dei legno de la Santissima Croxe, 
lìgata in arzente, ìonga dada 4 por quadro. 

Una testa de uoa compagna de Santa Orsoia, coverta 
d’arzento indorado da mezo busto zoso. 

La testa de una Santa Chiara eodem modo coverta 
d'arzente, con una corona in testa. 

Una testa ligata et coverta di zendà negro di Santa 
Cristina. 

Sassi tre ve/ eircha de ìa percussion de San Stefano 

Una impolota dei sangue miracoloso del Crocifixo di 
missier San Vido. 

Molte altre reliquie de santi che non mi aricordo. 

Hem. Un faòernaco/o grande, nel qual se porta el Si¬ 
gnor nel zorno del Corpus Domini, salvo el vero, pesa 
mar oh e 72. 

Una croxe d’arzento senza pe’. 

Uno altro faòernacu/o pur de reliquie. 

Uno altro iabernaculo dove se leniva el corpo di Cristo. 

Una croxeta de arzento. 

Item. Uno paramento <f oro con le suo croxe le perle 
fate per mi Dionisi... 

Do... de campo d’oro. 

Paramenti di veludo cremexin, razi et damaschini de 
varii colori, con li eoi fornimenti, numero 22, ve/ zxrciia. 

.Orniti /avoradi con perle, numero i8. 

Do piviaii de seda con sue brache d’arzento. 

Uno pano de aitar de damaschin negro, con i so frisi 
fati per mi Dionisi... 

Item. Amiti molti. 

Chaiesi d'arzento numero 22 ve/ zircha con le sue patene. 

C7n teribolo d’ arzente con sua navese/ia. 

Anche il convento di Sant' Agostino — o Santo Justino, 
come dice il Sanuto*) — offri buona preda. Furono mandati 
a Venezia; 

') M. Sanato, IX. pag. 562*3. 

*j IX. pag. 668. 
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lJn& croxfl d’firzento granrfa indorad», lavorada a smalto. 

Uno tabernacalo per reliquie, pian de reliquie. 

Croxe tre d'arzento, una grand» et do mezane. 

Calese, con soe patene, no. 25 ve! zercba. 

Uno paramento de campo d'oro, con la soa croxe de porle. 

Do altri paramenti de campo d'oro, con le sue.stricke. 

Paramenti do seda, di veludi, razi, damaschini, più di^. 

Amiti di peri©, parecchii. 

Uno tabernaculo <i’ arzente, con sua navizella. 

Pani d’aitar di seda parecchi. 

Quatro altri paramenti di campo d’oro e molte altre cosse. 

Era desiderio dei geoemie Trevisan che le reliquie ve* 
nisacro donate a la croxe di la Zuecba dove era procurator 
di dito monasterio, si cussi piaceva a la Signoria^). Ma 
sembra che alla Signoria non sia piaciuto di appagare il de¬ 
siderio di lui, chè il reliquario di Sant' Orsola fu donato alla 
scuola della santa annessa alla chiesa di San (Giovanni e 
Paolo*), e quanto alle altre reliquie — siccome poco dopo il 
Trevisan cadde in disgrazia — non è probabile si sia tenuto 
conto di ciò ch'egli poteva desiderare. 

« 

* • 

,...et mai plui se dirà: qua son Fiume ma: qua fono 
Fiume'" — aveva scritto fieramente il Trevisan e, come lui, 
Venezia oramai credeva Fiume distrutta per sempre, nè, per 
allora almeno, più si curò del piccolo porto del Quarnero. In¬ 
vece Fiume a poco a poco risorse, ed anzi, se potè avere no¬ 
tìzie di quanto a Venezia accadeva, ebbe la soddisfazione dì 
vedere il suo fiero distruttore accusato e condannato. 

Infatti, dopo l'impresa di Fiume, Angelo Trevisan era 
stato rimandato a proseguire la guerra contro il duca di Fer¬ 
rara. Egli era entrato con la sua fiotta nel Po e nei pressi di 
Ferrara aveva fatto gettar un ponte di barche tra le due rive 
del fiumo ed erìgere, forse in capo al ponte, un bastione per 
molestare quelli della città. Ma avendo le acque ingrossate 

>> M. Sanuto, 1X431. 

^ Si doveTA anoettere una certa imporUnaa al reliquiario, se il Sa- 
outo narra (Xllt 139} che nolla solenne processione, fatta il 1 X 1511 
per celebrare la l^oga Santa fu portata pure j,Ia testa d' arzente ^^raade 
di Santa Orsola ohe fo tolto noviter a Fiume et donata per la Sij^oria 
nostra a San Zuane Polo dove è la sua chiesa e Scuola*.., 
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rotto il ponte, il generale — o qui, secondo le accuse, «i mo¬ 
stri eRlromomcnlo inetto — lo rifeco su galle e burchio o la 
conseguenza ne fu clic URciti di notte (22 dicembre) i nemici 
da Ferram comenzono n dcscrar artolarie e sfoiìdrar rur- 
madrt, che in buona parte fu incendiata. Il Trevisan, che si 
trovava a letto scapolò meglio el potò riparando a Rovigo, 
donde la mattina seguoìite giunse u Venezia con una barca, 
portando con sé il gropo li ò restò di denari de la Signo¬ 
ria, cioè ducati zereba SOO, e il suo stendardo o alcune 
seriture bagnato*). Ma il resto dell^armata, meno due galee 
che riescirouo a fuggire, fu distrutta, i galeotti perij'ono, )e 
ciurme però puteroiio salvarsi, ijerchè chi so butono a /'aqua, 
chi sniontono e veneno sul Polesene. 

La prima notizia del disastro fu portata a Vcaezia da 
un nobile della galea del sopniocomito Alessandro Badoor, e, 
com’ è naturale, destò costernazione profonda. Prorompe il Sa- 
nuto, rispecchiando il sentimento di tutti i suoi concittadini, 
in queste parole: ,.Sichè la nostra armada è stà colà e presa 
in Po da fanti a piedi ; ohe ’l Turco, con polente armada non 
ha potuto prenderla. H questo è stà pel mal governo a tenir 
la dita armada in Po, con manifesto pericolo... Non è tanto il 
danno, — aggiunge — con danari si refarà una altra armata 
e presto, ma è mal per la fama anderà atorno, maxime in 
questo traUunento di paxe con l’imperntor'^. 

Appena sbarcato, il generale s’affrettò a palazzo a far 
rapporto deir accaduto, cercando, oom’ è naturale, di Bcagio> 
narsi d’ogni colpa, ma il di seguente, vigilia di natalo, gli 
ufficiati deir armata distrutta che in gran numero anpraggiun- 
sero, aggravai'L-no la posizione di lui, dicendone gran male e 
biasimando aspramente *1 suo agjre. Di più lo sì accusava di 
essersi appropriato indebitamente grossi bottini, de’ quali 
egli mandava carichi interi a casa sua. Tutte queste accuse 
certo non erano infondate, però — come osserva il Sanuto — 
non n’era estranea T invidia e il malanimo di suoi rivali che 
le facevano per concorootia dii capitanio zoneraì, acciò 
non fosse primo procura/or e doxe. Il fatto si òche il giorno 
di natale il Consiglio deliberò di processarlo, e il 5 geanaio 


') M. Baauto, I.K. 402 o 
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1510 lo feco trarre in arresto. La mattina del 2^) il processo 
fu cominc:ato e durò per ben quattordici riunioni del (Consi¬ 
glio. Molli furono i testimoni a carica», fiere le invettive con¬ 
tro r accusato, cui tra gli altri il venerando Bernardo Bembo 
chiamò patricida patrìao, finché il 4 marzo, ad onta delle 
difese di tutti quelli che avevano sulla coscienza colpe simili 
e, per la differenza de: tempi, o’ erano andati impuniti, egli 
fu condannato. Cinque furono ic proposte per la pena da ap¬ 
plicarsi al disgraziato generale: tutine cinque proponevano di 
confinarlo per un tempo più o meno lungo in qualche terra 
più o meuo lontana del dominio, esigendo per di più una pena 
pecuniuria. Raccolse, do[>o essere stata ballottata con un’altra, 
la maggioranza assoluta dei voti la proposta di ser Francesco 
Nani: che ‘I sia bandizà di Veniexia e dii dostreto per ani 
tre, et e* il romperà stagi un mexe in preson serado, od hoc 
toiiens quociens con t^ja a chi ‘1 prenderà ducati SOO; [tagi 
in termine di uno mexe a l’arsenale ducati KJOO d’aro soto 
pena dii quarto. Itom a li avogadori ducati SOO, e a li he- 
riedi © più proximi de li morti in bastion e anegadi in Po 
e prexoni per rescatarii ducati 200 d' oro, da eser dispcn- 
sadi per li avogadori, li qual danar debba pagar in ter¬ 
mine di zorni 15 soto pena di mità più, la qual sia incor- 
porada col cavedal, e tato vadi a la recuperation di pre¬ 
coni et heriedi ut supra“’)- 

E il generale , 601111 “, il temuto distruttore di città, non 
potè far altro che chinare il capo e assoggettarsi al suo de¬ 
stino. Però fu fortunato nella sua disgazia, ché, nel seguito 
della guerra, conlinuaudo la fortuna a mostrarsi avversa allo 
armi venete, il Trevisan ottenne di andare con una compagnia 
di cinquanta armati, stipendiati da luì, per un mese in difesa 
di Padova minacciata dalle milizie imperiali, in compenso di 
che gli fu condonato il bando (13. VII. 1510)*). 

• 

• « 

Anche dopo la distruzione di Fiume, finché durò la guerra 
con l’imperatore, i Veneziani continuarono a tener buona guar¬ 
dia nel Quamero. Il 9 aprile 1510 Gianfrancesco Polani, 
sopraooomito, partito da Veglia, prese il castello di Laurana, 


q M. Sanato, X. 19. 
*) Ivi, 790 e segg. 


«et fe convoohar li snbditi, quali orano fuziti a lì monti, et 
comparse solum uno suo judize con 8 over 10 altri, et diman¬ 
dato di la fuga Ihoro, risposeno dubitar esser fati presoni e 
maltrattati, unde li parse, per esser li rodati molti di Fiume, 
i quali con brigantini non cessano infestar et depredar no^ 
stri, di butarli a terra passa 40 di muro da la parte di ditto 
castello^*; dopo di che prosegui alla conquista di Moschie- 
nizze e Hersez. 

Intorno al 20 maggio il Polani ritornò contro Laurana, 
dove trovò «solum 6 bomeni et 4 femine et ruinò il castello”, 
facendo poscia rotta per Fiume „por trovar certi brigantini 
di Fiumani non cessano dannidoare* i veneti*). Egli era stato 
sollecitato a ciò «da quelli di le isolo dii Qtiamer danifìcati 
da li brigantini e barche di Fiume'*. Era passato poco più di 
mezz’ unno dalla trista giornata della distruzione e Fiume già 
era munita di un porto nuovo, come notava il Pulani, non 
senza sgradita sorpresa. A ogni buon conto egli fece ruinare 
„e pernii e porte”, ma «non trovò agun, unde fe’ etiam ruinur 
uno preparamento, poi vene li io porto et domum a la riva 
dove trovò tre barche le qual fono frachassate con gran con¬ 
trasto de 200 croati”, dei quali dieci furono uccisi „scnza le* 
sion di le zurmo”'). I Croati veramente erano sudditi del re 
d’Ungheria, il quale viveva in rapporti amichevoli con la Se¬ 
renissima, ma, come più volte osserva il Sanato — e come 
abbiamo g'à veduto di Bernardino Frangipani e di Andrea 
Bot — passavano volentieri a servire l’imperatore, nella spe¬ 
ranza forse di sottrarsi alla forzosa tutela della Regina del¬ 
l’Adriatico. La quale d’altro canto, sapendo quanto utile ie 
sarebbe potuto venire dal tenere legati a sè uomini che sui 
croati avevano autorità, siu dal principio delta guerra aveva 
avanzato trattative «per hauer a stipendi]... el Meo Bot An¬ 
dreas, che se attrova a Segna, et el Conte Zuan de Corbauia, 
et el Fio] dei Conte Bernardin di Frangipani persone valo¬ 
rose, et che in quelli Confini de la Mta Cesarea potrano gran¬ 
demente zouar ale cosse nostre”*). II Consiglio quindi, Tultimo 
di gennaio 1509, decretava «di practicar cum i predicti por 

>) 11. S&nato, X. 209. 

*) Ivi, 241. 

•) Ivi, 861. 

*) Àrebirio di Btato di Vraosii — Senato BecroU. 
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quelli mcQl... pareva di condurli a i aeniitij nostri'*. E il 10 
febbraio sollecitava il provveditore in Dalmazia ad agire prò- 
8tiBsimo nella questiono, scrivendo nello stesso senso anche 
ni provveditore di Veglia: si sarebbe voluto avere il Bot con 
ÓOO cavalli leggeri, offrendogli da 60 finca 100 ducati al mese 
per /a sua persona. Ma le trattative, pare, non approdarono 
a nulla, perchè duo anni dopo, il 16 marzo 1511 la questione 
em ancora pendente. Quel giorno si era presentato in Collegio 
il vescovo di Otofiiìe, Inviato dal re d'Ungheria a chiedere 
frumento o polvere da schioppo, essendo i confini minacciali 
dai turchi, portando nello stesso tempo alla Signoiia le pro> 
posto del bano di Segna, il quale voleva solum per la sua 
persona, ducati itXX) et ducati 4 per cavallo^). È da supporsi 
quindi che di frtmtc alle pretese eccessive di lui, Venezia ab¬ 
bia rinunziato di prenderlo al proprio soldo, ed il vescovo fu 
licenziato con poco frumento e polvere. Gli furono restituiti 
pure ìe sue mitrie e cahxi et altro erano a Fiume. 

Quest’è tutto quanto sappiamo dei rapporti corsi tra Fiume 
e Venezia durante la guerra con Massimiliano. Da più passi 
del Sanuto appare che ancora i Fiumani continuarono a eser¬ 
citare la pirateria conti o le navi della Repubblica, a esercitare 
i contrabbandi a’ danni d’essa insieme coi Ferraresi, andando 
a Ravenna e alla fiora di Reeanati*). A proposito di queste 
relazioni dei Fiumani co' Ferraresi, ci è noto da una letfem 
di Gerolamo Cappello, datata da Parenzo il 4. IX. 1512"), che 
•uno patron d'uim marziliana carga di ojo“ narrò „nhc, es¬ 
sendo in porto di San Piero insieme con alcuni navilii* aveva 
.inteso che una barca de ragusei havea suso il marchese di 
Ferrara", che «dito marchese havea le calze tajate por non 
esser conosuto, e atendea a li servitii et havea una ferita su 
la faza e l'hanno coaduto a Fiume; el qual marchese l’hanno 
levato a Peschara per esser locho di spiaza... ditto dismontoe 
u Fiume", per la qual cosa il Cappello chiedeva licenza d’an¬ 
dare a Fiume per veder de averio in le man. 

'I M. Baauto, Xll. 68. 

*> Ivi, 460. 

•) M. Sauulo. XV. 26. — Anche a pag. 68 ai conferma ohe il Ducb» 
sia passato pur Fiume « Weii per terra a la volta di Ferrara. 
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Al tempo della conquista veneta la terra di Fiume già da 
quarantanni si trovava sotto la signoria immediata di Casa 
d'Austria, che l’aveva avuta in eredità da Volfango IV di Wal- 
see, morto tra il 1468 e il '68. Questo mutamento di dominio, 
se pure non fu causa di considerevoli cangiamenti esteriori 
nella vita del Comune, ne aumentò in ogni modo Timportanza 
politica, trasformandolo di terra soggetta a un feudataria in 
municipio libero, che non riconosceva sopra di sé altra autorità 
all’infuori di quella dcll imperatore, 

, I nuovi dominatori confermarono ai Comune tutte le fran 
chigie e i privilegi ch’esse aveva fino allora goduti; però con 
ordinanze che favorivano il commercio di Trieste furono ca¬ 
gione d’nna decadenza notevole del commercio di Fiume, che 
tanto florido era stalo sotto i signori di Walsee. Ma di ciò toc¬ 
cheremo altrove. 

L’atto più importante compiutosi sotto il nuovo dominio 
fu la compilatone dello Statuto del 1527. 

Come ho accennato altre volte, è indubbio che anche pri¬ 
ma d’allora la terra di Fiume possedeva propri statuti. Oltre 
al resto ce lo conferma il fatto che, occupata la città dai Ve¬ 
neziani nel maggio del 1508, i cittadini avevano mandato una 
deputazione alla Serenissima per ottenerne la conferma di lutti 
li Statuti et Priiulegi; però ohe questi poco corrispondessero 
alle esigenze d’allora e che fossero deficienti, ce k) attestano 
le parole stesse della patente di Ferdinando d’.àbsburgo che 
approvava i nuovi, .secondo le quali la terra aveva sofferto 
incomodi e danni causa il disordine degli Statuti. 

Goffredo Gonfalonieri, oriundo ferrarese, valoroso giure- 
consulto, fu mandato a Trieste, per conoscere e studiare gii 
statuti di quel Oranune, ohe dovevano senir di modello a quelli 
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di Fiume. Ed egli, esaminatili, confrontatili coi vecchi statuti 
fiumani, adattatili alle esigenze della tetra, il 18 giugno 1827 
presentava al Consiglio i nuovi statuti di Piume, che, tre anni 
dopo, il 29 luglio 1530, ottenevano rapprovazione sovrana. 

Vediamo ora que.sti statuti. 

Essi sono divisi in quattro libri; il primo contempla l’e¬ 
lezione dei dignitari e ufficiali del Comune e il loro ufficio, il 
Consiglio, la costituzione e il funzionamento di esso, poi i dazi 
allora in vigore e il loro appalto; — il secondo è il libro delle 
cause civili; — il terzo delle cause criminali, e il quarto è una 
raccolta di eTtmordinariorum (co.se straordinariei. 

Dal primo libro ci appare che i dignitari del Comune 
erano i medesimi del secolo precedente, più qualche nuovo. 

Rappresentante del sovrano e capo politico del Comune 
era 11 capitano, che presiedeva il Consiglio e i giudizi. Egli 
«eletto dalla regia maestà del re d'Ungheria, Boemia eco. e 
sereni'sinro principe signor Ferdinando arciduca. d’Anslria,')» 
assumendo il suo ufficio doveva, nella chiesa di S. Vito, giu¬ 
rare nelle mani dei giudici e dei consiglieri fedeltà agli .statuti 
e promettere d'amministrare rettamente la giustizia. Soltanto 
dopo questo giuramento solenne egli veniva legalmente ricoj»- 
sciuto qual capitano. 

Altro dignitario nominato no; prVmi tempi’), dal so¬ 
vrano era il vicario, magistrato del tutto nuovo di cui non 
troviamo traccia nel quattrocento. Efeli era il luogotenente del 
capitano e il giudice criminale o «dei malefici», come si diceva 
allora. Come tale egli giudicava nelle cause criminali e nelle 
civili maggiori (le minori spettavano ai giudici). E qui con¬ 
viene notare che fin che durò tal carica — cioè fino a’ tempi 
di Maria Teresa — il vicario, cdie per le esigenze del suo ufficio 
doveva essere in rapporti continui con la popolazione e quindi 
conoscerne la lingua, fu .sempre un italiano, o della penisola o 
degli Stati ereditari austriaci. 

Occupando il suo seggio anche II vicario doveva deporre 
il giuramento dì fedeltà al sovrano e agli statuti, però nelle 

>) statuto, L 1 . 

*) Dal 1674 in poi fu eletto dal Coneiglio e confermato dal sovrano. 
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mani del capitano. Egli era tenuto di sedere in giudizio, nei 
giorni giurMici. una volta al giorno, rimanendovi per un’ora. 
0 più 0 meno secondo le esigenze delle cause. 11 suoiro della 
campana, che usava chiamare a raccolta i consiglieri, annuu- 
<;iavu ohe il tribunale s'apriva.*) 

Tra gli ulliciali del Comune eletti dal Consiglio di tra 
i suoi membri continuarono a esistere i giudici che, come nel 
quattrocento, venivano eletti il giorno di S. Martino, li no¬ 
vembre. 

Veramente rune dei due giudici lo sceglieva il capitano 
di tra i membri del Minor Consiglio, salva la conferma da parte 
del Maggior Consiglio, e quest'era il cosiddetto «giudice capi¬ 
tanale». L’altro veniva elcllo dal Maggior Consiglio «mediante 
schede e palle», come dice lo Statuto*). I/eiezione avveniva a 
questo modo: il cancelliere preparava tante schede bianche 
quanti erano i consiglieri presenti; su tre di esse elgi scriveva 
le pa.role «elezione dei signori giudici», poi le metteva tutte 
in un cappello o in un berretto, dal quale venivano estratte 
a sorte tra i consiglieri. Quei tre a' quali eran toccate le sche¬ 
de con la scritta si presentavano al cancelliere, l'uno dopo l'al- 
tpo, facendogli scrivere il nome della persona che ognun d’essi 
riteneva degna della carica, dopo aver giurato di non essere 
stati nè pregati, nè indotti, uè oonotti a eleggerlo, ma di farlo 
per propria intima convinzione. I tre eletti in tal modo veni¬ 
vano messi in ballottaggio e quello che riusciva a ottener più 
palle reniva eletto e confermato definitivamente nell’ufficio. E 
l'eletto doveva accettare a scanso d’una multa di 50 lire; a 
meno che non avesse gravi e plausibili motivi di rifiuto, rioo- 
nosciutì e approvati dal capitario, dal vicario e da tutto il 
Consiglio. 

Nello stesso tempo e modo si faceva l'elezione del centu¬ 
rione. detto anche salnico o cavaliere del Comune; poi, con 
otto schede, quella del quattro capicontrada. Il giorno seguente. 
12 novembre, si pas.«ava aU’elezione dei due ragionieri; poi si 
eleggevano quattro saltuari, e due stimatori. 

•) SUtulo. I, ! 3. 

•) L 4. 
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Esaminiamo ora le disposizioni dello Statuto cirea questi | 
uffici. E prima di tutto i giudici. i 

Il loro ufficio rimaso quel era nel secolo precedente; giu- ; 
dirare nelle cause minori, nelle (luali iwn si trattava di sont- 
me superiori alle 10 lire; per altro trattandosi di pigioni di i 

case, di salari d’operai, di servi c di serve, non era loro posto f 

alcun limite; c'onvocare tanto il Consiglio minore quanto il • 
maggiore, sempre però con licenza del capitano’); fare pro»i)o t 
sta in Consiglio, ma soltanto dopo averne avvisato il capitano. 

Così, senza il permesso di lui non potevano nemmeno scrivere 
lettere private fuori di Fiume, si invece lettere attinenti al loro ! 
ufficio. Essi erano poi i procurtaori del Comune nelle liti ad 
esso intejitate o oh'esso intentava ad altri. Dovendosi allonta¬ 
nare dalla terra — e potevan farlo .soltanto txnr licenza del ca¬ 
pitano — si facevano sostituire da uno del Minor Consiglio, 
L’ufficio, che non poteva essere occupato ooiitemjwraneamente 
da due della stessa famiglia, fino al terzo grado di {«lentela. 
durava soli sei mesi, e i giudici uscenti di carica cìovevano 
rimaner lontani almeno un anno prima dì poter esser rieletti. 

Il loro stipendio annuo era di 2ò lire. 

Anche il cancelliere conservò lufficio che aveva nel quat¬ 
trocento: quello cioè di segretario e archivista del Comune o 
di pubblico notaio. 

Lo stesso si dica del centurione, le cui mansioni sotk) coel 
preci.sate; 

«.debba avere il detto satnico la custodia della Terra 

di Fiume tanto di giorno quanto di notte. Cbe insieme coi ca- 
piconlrada visiti di notte le guardie, guardi, secondo pairà a 
lui, se tutti quelli cui ò affidata la custodia si tiovii>o al loro 
posto, e ponga al posto dei mancanti altri con quella mercede 
che parrà a lui e sarà possibile, per la qual mercede il mattino 
seguente faccia tosto esecuzione contro tali mancanti e paghi 
quelli o quello che sarà stato condotto al luogo di essi. Cosi 

*) Il 26. X. 1546 il capit«ao Oa^pa.re RttachaD intimava ai giudici 
tjMoi petto dttoaU/rMw mine.... ftnUom cofMiliam (aeere hoòeunt aba^ue 
Iteetiita eitudem dttt oop.i uel ei«« ciercop.t ri qvod totam ordinomitN eil 
evttat’Ii*»* prout morie eoi et fi4>tt ohfer rodem pena. Bt guod in dicio 
conniuf tìtlcretse hobeat dieiut J/op. d. oap.$ nel eiw« vicacop.#. Lib. 

Gir. Ili, pag. 297 veroo). 
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sia obbligo dello stesso satiiico fare tutte le esecuzioni tanto 
di cose <’he di persone contro qualsiasi persona per mandato 
Iterò del magnifico signor capitai» o del signor vicario, dei 
ragionieri del comune, per le cose del comune, o dei signori 
giudici: e che per l'arresto di qualsìa,si persona, sia abitante 
della città o del distretto della rena di Fiume, abbia soldi 1. 
per quello d’uno straniero il doppio; per ogni arresto ut Terra 
di Fiume abbia soldi 10, fuori 20; per l'esenuzione di sentenze 
fino alla somma di 2b ducali soldi 4, e da qui in sopra fino a 
100 ducati soldi 10 da un cittadino e 20 da ui» straniero: da 
100 ducati in poi abbia ad avere soldi 20 da un cittadino e 
da un forestiero il doppio»*). 

I capicontrada erano i compagni de! centurione, di più 
avevar» a curare la pulizìa delle loro contrarle, ch'essi dove¬ 
vai» fare spazzare ogni sabato in primavera ed estate e alme¬ 
no ogni terzo sabato l'autunno e l'inveri». 

1 ragionieri del Comune sembrano una nuova istituzione, 
chè d'essi non troviamo alcun cenno nel Liber Ch'ilium d'An¬ 
tonio de Reno. Essi dovevano e.ssere persone pratiche del cal¬ 
colo e della computisteria. Loro ufficio era: 

«.insieme col satnico far ricerca e tener nota di 

tutti i debitori del comune e far contro di essi tutte le esecu¬ 
zioni tanto di cose che di persone; e il magnifico signor capi¬ 
tano e il signor vicario debbano prestar loro ogni aiuto e fa¬ 
vore contro qualsiasi persona, se si fratti di riscuotere il de¬ 
naro del comune, e ciò senza apparato di giudizio, ma tenuto 
conto soltanto della verità del fatto e nei giorni stabiliti dallo 
statuto. Debbano ancora questi ragionieri o cametari procu¬ 
rare e fare tutto in buona fede e .senza frode secondo la forma 
della loro elezione sotto pena di dover rifondere al comune tutti 
i danni e interessi». 

Brano poi essi ohe pagavano, insieme coi centurione, gli 
ufficiali del Comune’). 

DeU'ufficio de' saltuari, custodi della campagna, i quali, 
se par non ne troviamo cenno nel Liber CivUium, certo dovei- 


•) Stituto, I. 7. 
•I I. 9. 
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tero esistere già nel secolo XV. deH'uificio degli stimatori e 
dei Uaiiditori ho già parlato altre volto, quindi non è qui il 
caso di ripetermi, fi fermeriaiM piuttosto sul oai>. I3 del I 
libro degli statuti, il quale tratta «deirulliolo dei signori siu- 
daci che haniuo da sindacale gli utflciali del comune della 
Telia di Fiume», fon lo stesso procedimento tenuto per reie¬ 
zione dei giudici sì eleggevano, dal grembo del Minor Cousi- 
gito, tre uomini idonei e capaci, i quali dovevano sindacare 
tutti gli ufficiali salariati del Comune e anohe il vicario. Gli 
altri appena usciti di carica, il vicaiio, se non era stato nomi¬ 
nato per un tempo precedentemente stabilito, alla fine d'ogni 
anno. Del tribunale de’ sindaci faceva parie anche il vicario, 
a meno che min dovesse essere sindacato anche lui. iEssi dove¬ 
vano rivedere «tutte le cose latte, omesse e trascurate liai detti 
ufficiali nel tempo del loro ufficio», e dar ascolto a tutte le 
querele mosse contro di quelli. Perciò, incominciato il loro sin¬ 
dacato, essi facevano proclamare per tre giorni consecutivi che 
chiunque avesse a fare qualche appunto, muovere qualche la¬ 
gnanza contro alcuno degli ufficiali puliblici, si presentasse 
entro tre giorni al loro tribunale. Se entro quel termine non 
compariva nessuno, i sindacati venivano assolti subito, se cit¬ 
tadini; se invece forestieri o distrettuali entro cinque giorni. 
Nel caso che la querela fosse stata sfjoria. l'ufficiale querelato 
doveva dare una malleveria per le spese che si sarebbero avute 
nel sindacato e il processo doveva essere sbrigato entro 13 
giorni. Se poi i sindaci non riuscivano a pronunciare la sen¬ 
tenza entro i 13 giorni stabiliti, gli accusati venivano senza 
altro prosciolti da qiial.sìasi inquisizione e i sindaci incorre¬ 
vano nella pena di 25 tiro per ciascuno. C’erano poi natural¬ 
mente dei casi d’incompatibilità: cosi nessuno poteva esser 
sindaco, se pretendeva di querelare l’uno 0 l'altro degli uffi¬ 
ciali da sindacarsi, oppure s’era pai'ente d'un querelato o d’un 
querelante. Nel caso ohe tutti e tre i sindaci fossero parenti 
de’ querelati 0 de’ querelanti, giudicava il vicario, vecohio 0 
nuovo, insieme 'Col oapilam), se questi voleva esser presente, 
e con due consiglieri del Minor Consiglio scelti dalle parti 
stesse. Contro la sentenza del tribunale dei .sindaci era ammes¬ 
so l’appello, e precisamente al capitano e al Consiglio per sen- 


tenae lii couilaure Inferiori a 00 lire, per coniiaiiue superiori 
al sovrano. 

Modilicaaioni considerevoli subì, seoondo lo Stauto Per- 
dinandeo, il Consiglio. Mentre nel secolo antecedente esso con¬ 
stai di 18 consiglieri, lo Statuto elevò il numero di questi a 
50, del (luall 25 loitnavano il Minor Consiglio. Questi due con¬ 
sigli erano costituiti di cittaiiini autorevoli che avevano com¬ 
piuto l etò di trent'anni, e non ixjtevano nè aumentare nè di¬ 
minuire. se non per morie o altro accidente sopraggiunto a 
qualche consigliere. Dal seno del Minor Consiglio soltanto ve¬ 
nivano eletti i giudici, gli altri oificiali però tanto dall uno che 
dall'altro. Morendo un membro del Minor Consiglio, esso ve¬ 
niva sostituito da un tiglio, o da un nipote — sempre da un 
discendente diretto — purché non avesse meno di venticinque 
aiud; ma se il motto non iasviava alcun di.scendente diretto, 
il seggio vacante veniva riempito da uno del Maggior tkmsi- 
glio eletto a maggioranza di voti, e il seggio di questo veniva 
a sua volta occupato da uii cltladino eletto dal capitano e dai 
giudici. 

Le discussioni nel Consiglio procedevano in modo al¬ 
quanto diverso da quello d'oggi. Le proposte venivano fatte 
dal capitai» o, per suo mandato, dal vicario o da uno dei giu¬ 
dici. Venivano poi eletti sei consiglieri, tra i presenti: due dal 
capitano o dal vicario e due da ciascun giudice, i quali, dopo 
che il cancelliere aveva loro comunicato oh'essl erano stati 
eletti jier coiisigliaisi sulle proposte, s'appartavano a discutere. 
Se erano tutti concordi, si riunivano con gli altri consiglieri, 
tra 1 quali ad uno soltanto era permesso di perorare il contoa- 
rio, se a lui pareva ohe il bene pubblico lo richiedesse, nè era¬ 
no ammesse altre peraraz-ioni, ma si passava alla votaz,ioine. 
Se invece i sei erano discoa-di, si meltev'ano a voti le opiniooii 
d’ambe le parti: quella prò e quella contro; era però proibito, 
sotto pena di 5 lire, di parlare di cose estranee alla piwposta. 

li Consiglio dei XXV veniva oeawocato ogni velia che 
l'utile o il comodo del Comune lo ridtiedesse, e poteva trattare 
e conchiudere qualunque cosa, purché entro otto giorni ne 
desse relazione al Maggior Oonsiglio, altrimenti ogni delibera- 
tione era invalida e nulla. 
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Tutto ciè che si trattava nel CkMisij'lio doveva rimanwe 
segreto e a ciò a’obbligavaiK» i iXHìsiglieri lon giui-anieivlo; e 
cosi era ad e-ssi obbligatoria la presenza alle se<lute — a nu-no 
che non avessero un Torte motivo d’assenza — a scaiiixi della 
multa di 5 soldi. Porchè ujia (lelil>erazione fosse valida, basta¬ 
va che due terzi dei consiglieri fossero presenti e che la pro- 
{KBta venisse accettata a maggioranza assoluta di voti, però 
in casi (li l'Wìrticolaro importafi&ì — quando oioè erano in gicx-o 
grinteressi materiali del Cotmuiìe — perchè la deni>em/ione 
fosse valida, era necessario ra^-cogliesse due terzi dei voli dei 
presenti. TratUndosi poi d’uria nomina o qualche pubblico uf¬ 
ficio, Tinteressato. se era presente, doveva uscsire dalla sala 
e con lui t-uiti i parenti, ascendenti, discendenti, ooHalorali, 
Don solo, ma, al caso, anche il -suocero, i cognati e i generi’). 
• • 

Tra gli ultimi paragrafi del libro I dello Statuto il XV, 
XVI e XVII hanno per oggetto i dazi che allora («rcepiva il 
Comime. Questi erano il dazio del traghetto della Fiumara, 
il dazio del vino e il dazio dello squero. Essi venivano messi 
all'asta, per otto giorni consecutivi prima della festa di San 
Martino, dai giudici, dai Tagiouìerì, da due consiglieri dei XXV 
0 dal centurione e aggiudicati il dì dii quel .santo al miglior 
offerente, purché «cittadiiK) e abitatore oantlnuo della terra 
di Fiume,. 

Il traghetticre era tenuto a trasportare dall'una all'altra 
riva i cittadfii e le loro cose; in tempi sospetti non gli era per- 
mes.so di trasportare di notte nessuna persona a •lui scono¬ 
sciuta senza licenza del capitarao o dei giudici, e in generale 
non doveva assolutamente accogliere nella sua navicella al¬ 
cuno che fosse fuggito causa un delitto commesso, punibile 
con la pena capitale o con la mutilazione di qualche membro, 
e ciò .sotto pena di 50 lire, da esigersi anche se il traghettiere 
non sapesse essere colui un fuggiasco. 

L'appaltatore dello .squero doveva «tenere a sue spese 
tutti gli attrezzò atti e sulflcicnti a trarre e varare le navi. 


■) statuto I. it. 
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secondo il bisogno; e, se per («usa o difetto dgli attrezzi qual¬ 
che nave soffriva danni, egli era obbligato di rifondere danni 
e interessi al padrone. La mercede dell'oitera sua dipendeva 
naluralmeute dalle dimensioiù delle navi; per navi da 300 a 
tOO stala egli percepiva tre lire, |)er navi da 400 a 600 stala 
sei lire, da 600 a 1000 nove lire c da mille in su, lino a qual¬ 
siasi lìortata, dodici lire. Per navi e barohe. minori egli poteva 
ai>x>rdaisi circa il prezzo coi naviganti o padroni. Per questi 
prezzi egli non era obbligato di fornir altro che i soli attrezzi 
necessari a tirare le navi sulla spiaggia e a vararle, a tutto il 
resto dovevano pensare i projrriclari. 

Uopo aver determinato, nel § XVIII. quali degli abitaj)ti 
debbano considerarsi (wime cittadini e quali <xime forestieri, il 
primo libro si cliiude con un paragrafo iiLteressante quanto 
caratteristico: «Che nessuno osi corrompere i ixmsiglieri nel¬ 
l'elezione o conferma di qualche impiegalo», facendo eccezione 
— e chi sa pcreiiè? — per ì’elezione dei saltuari e degli stima¬ 
tori del f'o'mune. (Juanto al contravventore, se era ootisigliere, 
veniva allontanato por tre anni da tutti i consigli ed uffici; 
se era un semplice cittadino, incorreva nella multa di cinque 
lire di piccoli, coanmutabili, hi caso d'insolvenza, in quindici 
giorni di prigionia. 

Negli statuti odierni non troviamo un paragrafo simile, 
perché implicitamente si suppone che il consigliere eletto dal 
suffragio dei cittadini debba esser tale da non lasciarsi lafiuen- 
zare da pressioni di .sorta, pos-to uli'egli sia (icrsuaso che il suo 
voto egli lo dà in piena coscienza, per il bene del Comune. Ma 
a quei tempi gli uomini amavano pollarsi chiaro e, se pur 
ammettevano che il consigliere, per la caiir,a stessa ohe co¬ 
priva, doveva essere superiore a certi sospetti, non dimentica¬ 
vano perù che anche il consigliere era un uomo e che errare 
humarmm est, e quindi assemiiatamente si premunivano con¬ 
tro spiacevoli sorprese. 

* 

• • 

Dal primo libro, ora esaminato, ci siamo fatti un'idea 
chiara deU'ordinamonto politico e amministrativo della terra 
di Fiume d'un tempo; i due libri immediatamente seguenti 



«(MIO invece im vero e i>roprk> coilice iti leggi t'atie c.selusiva 
niente per essa, e procisnuwiite il libro «eeumlo, nei suoi 
51 eapiuili, eoutiene la piweiluia civile, e il teive cosUUiisie 
il cudlee penale. Xell esaniiiiare iiueslì libri. unieUeiulu 1 irop- 
pii particolari, cl limiteieino alle cose esseir/iali e più caraJte- 
ristiche. 

E' ila notare prima di tutto che non tutti i giorni erano 
uguali per raiurninistraziorie dolla giustizia, ma erano stabi¬ 
lite delle lerie, nelle ipuali le bilance della dea bendala pende¬ 
vano inopiTose. per osciliaro soltanto iu can, eoiazionali, che 
sono orUinataineuie euunieraU nel primo paragraio del li li¬ 
bro. tjueste (erre erano di due specie: lerie la onore di Dio e 
dei santi, quali le feste dii Natale, di l’asqua e di l^ntecoele, 
le cinque leste dedicate a Maria Vergine, le teste dei dodici 
apostoli, dei quattro duttoii della Dhiesa, dei santi Antonio, 
Uregono e tìioigio; la lesta dell'invenzione della croce, di S.ta 
Maddalena, di S. Lorenzo. d’UgnistianU, la commiemorazìuire dei 
deiunti, la resta di S. Martino, S.ta L’aterina, S.la Lucia, Sait 
Nicolò, S. Michele, dei S. S. Vito e Modesto, di S. Silvesu» 
papa e di S.to Stelano papa, mime quella degli Innocenti e 
della consacrazione delta basilica di S.ta Mana; — c’enrrru poi 
le ferie introdotte per uecessitù degli nomini: cioè 5 gioiiri a- 
vanti e là dopo Natale, otto giorni prima di l’astpua e otto 
dopo, tre giornr avanti e tre dopo la lesta dei pationi della 
città e ili S. giovanili Lattista; otto giorrri avanti il meiiooledr 
delle ceneri inclusivo e finalmente le ferie autumialt per la ven¬ 
demmia, che incominciavano il Ib settembre per finire il 4 ot¬ 
tobre- Insomma, comprese le 62 domeniche, eran ciioa 170 i 
giorni, ne' quali a Piume non era permesso di render giustizia. 

Ecco ora come procedevano le cose nelle cause civili. 

Ohi voleva chiamare uno in giudizio, doveva farlo citare 
perstMialmcnte dal banditore U giorno avanti; se il banditore 
non lo trovava, doveva citarlo altre due volte ncll’abitazioce 
di lui, pcrcliè si pre.sentasse o si facesse rappresentare da ur. 
procuratore in giudizio. Se non compariva nè il citato nè un 
suo procuratore, il querelante doveva accusare la contumacia 
prima che il giudice seendeose dal seggio; se poi il contirmace 



37 - 


comijariva più tardi, egli doveva rifondere le spese della con¬ 
tumacia. Se non oompariva affat/lo, veniva aitre due volte ci¬ 
tato con pubblico proclama dal l'aiKlitore nella loggia del Co- 
niune. e tuttavia non comparendo, si procedeva contro di lui 
in contumacia fino al .sequestro e airasta dei beni. Nel caso che 
il citato fosse un forestiero non dimorante a Piume, la lettera 
citatoria veniva mandata al giudice del luogo di dimora di lui, 
che poteva perù e.sser anche citato jwrsonalinente moiliante un 
me-sso giurato e fidato. Va da sù che in tali casi il terniine ve¬ 
niva prolungalo secondo le oiTcoetanre. tenuto conto della dt- 
stiinza e dei mezzi di comunicazione poi si procedeva come s’è 
detto più .sopra. 

Se invece — ed era il ca-so più frequente — il reo conve¬ 
nuto si presentava entro il termine legale, riceveva dal giudice 
copie dcirstlo d’accuse e un termine, di solito di tre giorni, 
per rispondervi e contestare la lite Fatto anche ciò. Il giudice 
assegnava alle due parli un termine per provare l'accusa ri¬ 
spettivamente rinnocenza. pas.sato il quale s’incominciava il 
pTOiTSso ed entro un mese doveva essere cliiiisa la causa e pro- 
nimclata la sentenza. 

SI provava naturalmente mediante testimoni e ciascuna 
parte, tanto l'attore che il reo. poteva produrne fino a dodici, 
le deiposizfoitf dei quali venivono messe a verbale dal can¬ 
celliere e autenticate dai testi stessi. Erano poi testimonianze 
inoppugnabili i documenti pubblici e autentici. 

Uditi I testimoni a carico e quelli di difesa, il tribunale 
dopo aver ben bene di.scu.ssa la catusa, stabiliva il giorno della 
proclamazione della sentenza, che doveva avvenire afla presenza 
delle parti o dei loro proeuratoH. ed entro dieci giorni doveva 
essere messa in esecuzione, a meno che non fosse stato avan¬ 
zalo il ricorso in appello il quale era ammesso per c^l sen¬ 
tenza dalle 60 Fra in -su; per condanne minori Tappello era 
ammesso soltanto in rasi di sentenze definitive e st faceva al 
capitano e al Consiglio. 

Tale, a gran tratti, il procedere nelle cau.se civili, oggetto 
delle quali erano debiti tra mercanti, pigioni e vendite di case 
e terreni, testamenti, doti di donne e simili. 
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Circa le pigioni, se non ai tacevano patti spooiali e lien 
determinati, chi preivieva in alfitto una casa, doveva pagare 
metà della pigione convenuta al principio e l'altra metA alla 
metà deH'anno, con l’obbligo iter ambe le parti di dar la di¬ 
sdetta due mesi avanti si-aduto lamio. Se l'inquilino sloggiava 
e rimaneva ancora debitore di parte della pigione al locatore, 
questi poteva richiedergliela entro sei mesi, ma se lasciava 
tmacorrere questo termine, non aveva più alcun diritto d'impe- 
tórlo. Allo stesso modo .si procedeva tra padroni e senitori. 

L’inquilino, volendo fs.r restauri o modiflcaziotii nella casa 
prosa a pigione, doveva mettersi d’accordo col proprietario, chè 
altrimenti questi non era obbligato di rifondere altre spese ohe 
quelle giudicate indispensabili da un arbitro. 

Per la vend.ita e la permuta delle possessioni.eeeettuate le 
ca.se. era stabilito che ai facessero prima misurare con la per¬ 
tica del Comune, a scanso della rmilta di 5 soldi, nella quale 
Inootreva tanto il venditore che il nompratore, come ptire il 
notaio che stendeva il contratto, se In questo non era fatto 
cenno della misura: e altrettanto era decretato per t terreni 
dati a mezzeria. Perciù nella loggia del Comune era impressa 
la lunehma della pertica. 

P più delle volte la vendita iTun podere era causata da 
un debito non pagato: perù il proprietario non aveva il diritto 
di venderlo a chiunque indifrerentemsinte: efcV era costretto 
a certe forme iìs.sate nel S 80 del IT libro, secondo il quale egli 
era tenuto ad annunziare la vendita prima di tutto ai con- 
citmfi. che a] raso avevano la precedenza sugli altri compra¬ 
tori: poi ai vicini. Naturalmente, tra i eougiunti aveva la pre¬ 
cedenza Il più proRstmo. tra 1 vicini quello che in più punti 
gli era confinante. 

Interessanti sono pure le formalifA ehe si dovevano os¬ 
servare tei testamenti. Per ì quali — onde evitar frodi — erano 
necessari sette testimoni e il rotalo, in citlA. cinque nel dl- 
strotto. dove, se non era nossibile aver un notalo, era permesso 
al prete del lixifw o a un altro crete ouahmoue ehe lA si tro¬ 
vasse di .se.rivere le vnlontA del testatore aPa presenza d'alimeno 
tre te.st.imonl, s’era proprio impossibile raccoglierne cinque. P 
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t«stanientn cosi fatto, (iopo essere stato riletto alla presenza 
del testatore e dei testimeli e chiuso e sigillato, doveva, ffiitro 
otto giorni, esser portato da chi l'aveva scritto, accompagnato 
dai testimoni e dalle parti intere.ssate al vicario, che lo faceva 
riportare dal cancelliere nel libro delia cancelleria. In tempi di 
peste 0 altre epidemie erano sufficienti tre. teitlmoni e il no¬ 
taio, nel ilist retto bastavano due testimoni c un prete, e il te¬ 
stamento doveva essere presentato entro cinque giorni doipo 
la morte avvenuta. 

Per altro a ognuno era iiermes.so di scrivere da ,«è le sue 
ultime volonlfl, o. se analfabeta, di farle scrivere da un altro, 
ma doveva poi sigillare Io scritto di dentro e di fubri e conse¬ 
gnarlo. al cospetto di due testimoni, al vicario e al cancelliere, 
il quale doveva custodirlo neH’arcbltlo. Se il testatore deside¬ 
rava fare qiialc-be modificazione al testamento, poteva ritrarlo 
dal cancelliere alla presenza di due testimoni. 

Ma neppur allora era raro il caso di persone che moris¬ 
sero senza testamento. In tal caso i beni andavano divisi in 
parti eguali tra i figli e le figlie non maritate. Se uno dei tìgli 
era im-morfo al ]iadre la parte spettantegli pa.ssava ai tìgli di 
lui. ,Se 11 morto intestato non aveva discendenti, ma solo a- 
scendenti, ereditavano i piti prossimi in linea diretta; se la¬ 
sciava anche fratelli, questi si dividevano l’ereditA con gli a- 
scendenll. In tutti i ca,si d’ereditfi di persone morte senza te¬ 
stamento le figlie dotale e maritate erano escluse. Se poi li 
morto non la-sciava parenti nè prossimi nè lontani, metà dei 
beni passava al fisco e metà al Comune. 

Talvolta il testatore fissava il termine entro il quale le sue 
volontà dovevano essere eseguite: più spesso non lo faceva e 
in tal caso tutto doveva essere sbrigato entro sei mesi, pi>s,satì. 
1 quali, se li legatari per trascuraleaza deU'esecutoTe non aveva¬ 
no ricevuto la loro parte, avevano diritto di richiederla entro 
due anni, dopo i quali non avmano più alcun diritto stilla cosa. 
Va da sè che trattandosi di forestieri o d'assenti, 1 duo anni cor¬ 
revano dal giorno oh’essi avevano avuto notizia deU’eredttà o 
dei legato. 
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Lo Statuto aveva aiu he cura tlci impilli e rtoi minori e 
stabiliva che, giunto il pupillo aJl’etó legittima, e ciò era a 18 
anni, egli polesae senz'altro chieder d'am ministrane i propri 
tieni da sè; e il tutore dovova senz’indugio coiiMegnargli l'am¬ 
ministrazione. reudi.Tdogli conto esotto d’ogni cosa anche se 
nel testamento non fosse, stato acoeniiato partieoliirmeiite alla 
resa dei conti. Perciò i tutori e ouratori dm'cvoino, entro un 
meae dal giorno che avevano a.ssunto ramministrazione. fare 
un inventario preciso dei beni del minore o della persona, che 
era stata affidata alle loro cure e così pine entro quel termine 
dovevano domandare, ai cospetto delle autorità della terra, che 
fossero lien determinati quegli alimenti ch'essi dovevano sora- 
miiilstrare al loro pu[illi. Finalmente poi. alla fine d’ogni anno 
essi dovevano presenta-re a una nommiwiione. formata dal vioa- 
rk>. dai giudici e ria due parenti del pupillo, un preciso rendi¬ 
conto delle entrate e. delle spese di quell'ajmo. 

.Mtre sagge dispo-sizionl di questo libro dello Statuto 
hanivo per oggetto il benessere materiale delle donne. C’è ad 
esempio il § -li che staliilisee come «le itonuc debbano cssom 
dotate e siati contente delle loro doti». 

«Perchè è d'interesse della cosa pubblica che le donne sia¬ 
no dotate, per togliere la mala consuetudine osservata finora 
nella Terra di Piume che alle donne le quali andavaTio a ma¬ 
rito non si costituiva alcuna dote -se non sotto speiwnza d’una 
futura successione tanto nei l>enl paterni ohe ne’ materni, de¬ 
cretiamo con questa legge salntatc che ciascun padre dì fami¬ 
glia. a cui inoomba l’obbligo di dotate le figlie, sia, tenuto per 
rawenire, al tempo del matrimonio di qualche sua figlia^ di co¬ 
stituirle una dote conveniente secondo la sua condizione e il 
modo delle sue faioltii e il numero dei figii, purché la detta 
dote, constii essa di cose mobili o di stabili, non sia minore 
della legittima che sarebbe dovuta alla stessa figlia seoondo 
il diritto di natura, tanto de’ beni pB,t<ìmi che dei materni, E 
se il padre ricuserà di dotare quella sua figliuola, nè le coeti- 
tuirà la dote al tempo predetto, quend’essa andrò a marito, 
allora il signor vicario, insieme noi signori giudici, sin tenuto 
di costituire ad essa figlia urea dote dai beni patemi secondo 
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la sua coscienza, avendo rispetto alla condizione e alle lacoltà 
del padre; e tal dote sia. consegnato a i 4 u<’lla donna dai detti 
giurisdicentl; \ quali se in ciò samnno trascuranti catiano nella 
pena di 25 lire per ciascuno d’essi, pena che sia devoluta a 
favore della stessa donna da dotarsi quale aggiunta alla sua 
dote, e nondimeno deWjano costituirle la dote come sopra. E 
questa donna, cosi dotata o dall'avo o dal padre o dalla madre 
0 dai fratelli, debba esser contento di tal dote datale o costi¬ 
tuitale dal ghuiizio della Terra di Piume, nè possa, richieder 
altro de’ beni patemi. Nel caso che il padre non avesse donde 
dotare la figlia, allora sia tenuto la madre a dotare de’ suoi 
propri beni, se ne avrà, k figlia comune, e .w neppur la madre 
avesse donde, allora i fratelli, se avranno beni sufficienti oltre 
al loro vitto e agli alimenti, siano divtsi o non divisi da! padre, 
■sian tenuti, ognun d'essl con una parte de' beni, a dotare la 
loro sorella e se saranno discordi, allora il giudizio di Fiume 
costituisca la. dote come .sopra». 

Non meno provvido è il § 45, secondo il quak tutti 1 beni 
stabili acquisiti durante il matrimonio dovevano es-sere comuni 
a lutti e due i coniugi, e morto l’uno o l’altra di essi, rimanere 
obbligali per pagare i debiti, purché quest' debiti fossero stati 
contratti di comune accordo. Trattandosi (lerò di beni dotali 
(iella moglie, non aumentati in alcnn modo durante li matri¬ 
monio. pur morendo il nwirilo, hi mtgiic riaveva la sua dote 
intera, nè era tenuta a pagare alcun debito di lui. Inoltre era 
decretato che dei beni delle, donne, tanto d: quelli dati in dote 
che fuor dclk dote, il marito o il siHicero, come quelli che so- 
.stenevano gli oneri del mat.rin>Oinio, dovessero riscuotere ì frutti 
e ’i redditi per tutto il tempo che sarebbe durato li matrimonio, 
keciando intatti i beni stessi; e. premorendo k moglie .senza 
figlioli, i parenti di lei — gli eredi — potevano esigere la dote, 
la controdote e i beni acquisiti, .se ve n’orano, pagati prima ; 
debiti, come s’è detto di sopra, i’remoreodo invece il marito, 
k mogie [lotera esigere dai beni di lui ia .sua dote, ed essa 
era preferita a qualunque altro crotlitore, tolte le spese della 
malattia, del funerale e digli affìtti. Suocedem non di rado che 
k vedova passasse a seconde nozze, e anche questo caso è con- 
templsto dallo Statuto. Se una donna passata a seconde nozze 
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morivn int«5tato. \e- suorecìt'WUM) iigiwlinwitp nei ben; Unto i 
figli del primo letto, quanto queli. del secoiKlo, non oetrantc 
per milla alcun patto concluso col secondo marito anolie con 
giuramento, nel qual caso sì considerava il giuRwiiento strap¬ 
pato con frode. Se csot. però faceva tesiameirto, le era permesso 
di disporre de’ suoi beni a suo talento, purché i figli non fos¬ 
sero defraudati del).i j^rte l'^gittima loro spettante per diritto 
di natura, nè il marito poteva credi.tare di più che ogni singolo 
figlio, fx» stes» valeva ajiche per i mariti che avevano avuto 
due mogli, si qunli per altro, premorendo le mogli senza figli 
tiomuni spettam un quarto della rispettiva dotr;. 

Sorvoleremo sugli altri paragrafi che non contongemo nulla 
di partirolanwnte interessante, per ferantrei un po’ .sui due ul¬ 
timi. Il .>.V tratta del modo come si l'areva.no i pagamenti tra 
mcjcanti. Allo six>po d'allettare maggiormente i nw-icanti .stra¬ 
nieri confluenti a Fiume dai vari porti dell’Adriatico e dairin- 
terno, k» Statuto disponev'a i;he a questi si pagn.sse l prtfzzo 
della, merce comperata o il giorno alesso dello compera o il 
giorno s*:*guent(,^ a ««intìo della multa di 5 soldi per c^ni lira 
di valore e di pagare al forestiero tutte le spese causate dal 
ritardo del pagamento, e ciò, naturalmente, se il mercanU* stra¬ 
niero sporgeva denunzia. Poteva |wi-ò aiiclK* darsi il caso che 
compratore e vendUora s’acoordassero circa il lemfK) c il modo 
del ftìgamento. e allora ai capisce, il compratore imwrev^a 
nella peita. sudtletta, .se lasciava, scadene il termine fissato ,sen7a 
soddi.Hfare il suo rii>ditore, che poteva amebe pretenderne rnjiav- 
sto e il st*()U6stro de’ beni. 

L’ultimo |>cn\igmfo ha per oggetto il nxido di render giu¬ 
stizia ai forestieri. E«ro dice: 

«Perche è giusto ed equo oeservara verso i foiiestieri lo 
stesso diritto ch’eesi ossenuno nella loro città o nel loco dove 
essi cojna.ndano. noi doemetiamo e oidiiriamo che i forestieri 
non dtimoranti (a Fiume). siamo trattati nella Terra 

di Fiume_ nelle rau se tanto civili che oitminialt. nello 

stesso modo e forma come sono trattati i nostri nei luoghi loro: 
eccettuati 1 moicanti e la fofina <lello statuto de’ compratori 
■delle mercanzie a’ quali per nulla vogliamo ohe questo statuto 
deroghi». 
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Ed ora un rapido sguardo alla proradura criminale. 

Chi voleva denunciare l'autore d’iin delitto doveva farlo 
al vicario, giudice c-nminale o dei malefici, deponondo nelle, 
mani di lui il giuramento della verità di quanto egli affermava, 
e la denuncia doveva essere scrd.ta dal cancelliere alla presenra 
de! vicario, il quale, .se il delitto era stato conimes.so entro k 
terra ed egli ne .aveva avuto notizia, doveva fare l'inquisizione 
e avviare il processo entro 8 giorni, a .scanso d'una multa di 
10 lire. In certi delitti |ierò, come p. e. in casi d’adulterio, di 
stupro 0 d'incesto, il vicaiio non poteva procedere affatto, se 
l'accusa non veniva mossa dalln |wrte interessata. 

E non era permesso ritirare l'accusa, ficrciò il denuncia¬ 
tore doveva esser hen sicuro del fatto suo. chè un tardo penti¬ 
mento ^i proc-urava la grave multa di 25 lire; cosi chi non 
era in grado à' provate raccusa. doveva sostenere tutte le spe- 
.se del processo. I-a prova risultava — si capisce — dalle depo- 
siz'oni ilei testimoni, i quali dovevano essere nomiivati uelk 
denuncia, nò era {«'imcsso accogrerne altri. Anche le donne 
di buona fama e conti rione erano ammesse a testimoniare, ma 
esse venivano esaminate in una chiesa prossim,i aUa, loro abi¬ 
tazione. 

L’accusato non veniva necessariajmente arrestato, purché 
de,sse nialteveria di presentarsi >n qualunque momento lo si 
fo.s.sc chiaimalo. eccsezion fatta f>er gli autori di omicidi, rapine, 
furti, falsi c violenze, che venivano arrestati senz'altro. 

Nell'inqnisizione si faceva anche uso della tortura, m.a 
soltanto se il delitto era notorio o corroborato da legittimi in¬ 
dizi; era necessario però che alla tortura aesistesse o 11 capi¬ 
tano 0 il vice capitano o, nella loro assenza, uno dei due giu¬ 
dici, purché il torturando non fosse persona di vii condizione. 

Provata, l'accusa o rinnocenza, veniva, proclamata la sen¬ 
tenza, e ciò entro tre mesi dairinizio del processo. La procla¬ 
mazione avveniva con gran solennità al suono ddia cam|Mna 
che serviva a convocane il Consiglio; k proclamava, in nome 
del capitano c del vicario, il cancellière, leggendola a voce alta 
e Intelligibile e in lingua volgare. 

Cosi procedevano le cose. Le pene poi, naturalmente va¬ 
riavano secondo i delitti. Di ciò ho detto altre volte, quindi 
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basterà nassuiraie iti bravi parole i liinehi t®-pigrofl dello 
iStatuto. 

1 delitti maggiori venivano puniti con la morte, ohe, avve¬ 
niva per impiccagioDe, per decapitazione 0 mediante il rogo. 
La più infarneaite era la prima, riservato, ai traditori, ai oospi- 
ratori principali, ai ribelli, i quali dopo essere situiti trascinati 
a coda, di cavalio intorno alla piazza del Comune, venivano aqi- 
jKtsi in qualche luogo pubblico. .411a stessa, pena, erano condan- 
nat,; gli assassini, i grassatori e quelli che sequestravano [ter¬ 
sone per ricatturic. 

La deenpitazione era la pene degli omicidi, dei pirteci- 
paiiti d’una congiura, di chi tagliava o fiaccava un membro al 
capitano, dei bigami, .stupraiori, incestuosi e rapitori di tem 
miiK' oneste. Iji pena de) rogo veniva inft «a ai sodomiti, agli 
incendiari, ai falsi monetapi. ^li av'velerjattxri. a donne ree di 
biandria. 

Pene gravi erano accora, il taglio della mano, che colpiva 
i rei di gravi lesioni corporali, i ladri maggiori, 1 falsari; la 
peidita d’un occhio per chi, bandito dalla città per violenae 
commesse cmitro 11 ca.prteno, osava ritornarvi senza licenza. 
C’erano poi pene minori che di solito oompletevano un’altra, 
tali erano la berlina, la frusta, i tratti cU corda, il taffameiito 
nel mare (specialmente per i txstcmmialori), il marchio, la 
mitriatura o incnlftatura, pena, particolare dei falsi testimoni. 

Pur occupairdosi di delitti: gravi, lo Statuto Fwdiiiaiideo 
non tra.scurava i minori: così aveva cura che i merf'a.n.ti tenes¬ 
sero pe.si e màsure giusti e li facev'a anche controllare, com-m"- 
nando ai oontravveiitori la pena di due lire ogni volta. Faceva 
ajicor di più: .stablbwa, persino il modo come donm'an essere 
misurati i panni; cioè il venditore doveva mettere il pajirai da, 
misuratisi sopra la tavola, o lil banco e misurarlo col braocio. 
cWla lunghezza fissata dagli ufficiali d(4 Comune, incomin¬ 
ciando da quattro dita sotto la cimosa. Una multa di tre lire 
per moggio colpiva gli osti o i vinai che falsificavano o annac- 
qna.v«no 11 vino. E restando tra 11 vino, era proibiio. sotto pena 
di perdere e vino e vasi c peisino il veicolo su cui vevnivs tra¬ 
sportato, d’importare vino forestiero in città — eccezioin fetta 
per il capitano e il vicario e per le loro famiglie. Si potevano 
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beasi importare vini marchigflaoi e napoletani, che non pote¬ 
vano però esser venduti al nViiiuto se non dalla lesta di San 
Uiurg u dal mese d'aprile a quella di S. Mìcliele della fine di 
settembre. 

Uno strano paragralo è il '14.*, 11 quale decreta «clw 
chiunque passerà oltre le mura della Terra di Fiume o attra¬ 
verso buchi di esse di giorno o dii notte, sia. esso cittadino, sia 
straniero o bandito, cada nella pena di 25 lire, di giorno; di 
notte la iiena si raddoppi... e allo stesso modo sia punito 
chiunque avrà dato loro aiuto o tmore». Per altro è aggiunto 
in chiusa use quakuno fuggirà dalle oarceri e scvavalclierà le 
mura tanto di giorno che di notte, senza che vi fosse qualciie 
rissa, non .sia tenuto ad alcuira pena». Perchè questa stranezza'! 
Forse nel passaggio attraverso le mura o qualche breccia di 
esse, dal morueitto clr'esrstevan le porte, si vedeva un tttsulto, 
uno sfregio fatto alla città, meuUe tu un fuggiasco non po¬ 
teva esserci alcuna intenzione d'insullo. 

Il § 48 contiene misure d’igiene e di pubblica nettezza, 
proibeudo, a scattso d’uria multa di 2 lire, di gettare lucri delle 
finestre o dèlie porte acqua netta o sporca o immondizie, come 
pure di tenere letame o spazzature dt.vanti le case, sulla via 
pubblica. Ma le immondizie dovevano esser gettate in mare 
cfuoTi del ponte a ci5 ordbiato». A tale proposito il centurione 
e i capicontrada avevano l’obbligo di girare per la città e porre 
in contravvenzione ohi in qualsiasi modo ardisse lordare le vSe, 
e se trovavano delle sozzurre plesso qualche casa e ne igrtora- 
vano l’autore, ne chiamavano responsabili gl’inquilini. 

Interesse particolare per i costumi dì quel tempo ha il 
paragrafo successivo che Ini per oggetto i balli e le feste pub- 
blche, ciré si tenevano nel palazzo del Comune. Perchè non 
succedesse conlusione Ita le matrone che v’intenenivano era 
stabilito che «dopo la magnifica signora capitana e la signora 
vicaria debbano sedere le mogli dei signori giudici e dei oon- 
si^ieri nell’ordine che ad esse conviene secondo la qualità e 
condizione dei maifti, il qual ordine nel sedere vogliamo c co¬ 
mandiamo che sia osservato e fatto osservare dal centurione 
del comune insieme con gli ufficiali delle quattro contrade, 
sotto pena di lire 10 per o.ascuno d’essi, e ciò per evitare scan- 
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(lali clvt spesso sogliono accadere in queste nuuioni di donne, 
e se alunna, a imiole o a [atti coutralfarà ai detti ufficiiUi cada, 
nella pena di venti soldi iwi' la quak' risponda il murilo, e per 
quella volta sia espulsa dal iMlaszo. Le altre donne debbiuio 
sedere dove lom più pia«s:riu E nelle daii'fl; e iitt baili si osservi 
nel serlere* recidine deil’antina consuetudine. Ile ci saranno al¬ 
cune nobildonne forestiere, abitanti o uon abitanti nella Terra 
di P urne, i detti utliriali assegnino ad esse un posto corrispon¬ 
dente alla dignità e condiirjone dei mairlti luao». 

Si proibiva poi sevciiameute di turbare uoai guida o con 
mi contegno sconveniente la festa, a scanso d’esserne espulsi 
e di iiagare una multa di 5u soldi; non solo, ma era pure sta¬ 
bilito l'abito da .intesarsi in queste occasioni, ch'era per gli 
uomini mia veste che arrivava alle ginocchia. 

Dal § SO rìsulla che i jMstri antenati si dilettavano anclie 
di giuochi di carte e di dadi, cosa lecita e tollerala dai reggi¬ 
tori del Comune, purché posta del giuoco non fosse denaro, 
ma cose commestibili, le quali uon oUrepassasseoxi il valore di 
merza lira, 1 trasgressori incorrevano nella multa di due lire; 
i bari colti sul l'alto erano tenuti alla restitnzrione dd mal gua¬ 
dagno e puniti d’tma multa di & lire. Chi poi accoglieva in 
casa sua giocatori, cadeva nella pena di 10 lire, un terzo (M« 
quali era dell'accusatore. J3 qui è da notare che in Wlti i casi 
di peno pecuniarie un terzo spettava, alieveniuale accusatore il 
cui nomo era temuto serupolosaoneute segreto. 

• • 

Più vario dà contenuto è il qiuirto ed ultimo libro dello 
Statuto, ch'è, oom'ho detto, una. raccolta di cose straordinarie. 

Vi troviamo prima di tutto disposizioni circa il riposo 
festivo-domcnioale. 

Nei giorni dà festa, taiuto in quelli stabiliti dagli statuti, 
quanto in quelli comandati dalia (thiesa, veniva sospeso ogni 
lavoro, sotto pena d’una lira per ogni contravventore. Si fa¬ 
ceva eccezione per i maniscalchi, che in caso di necessità po¬ 
tevano «tercitare il loro mestiere, e per i caricatori e scaricet- 
tori di Darvi, se le circostanze non ammettevano una. dilazione 
del lavoro. Ije botteghe rimanevano chiuse per non riaprirsi 
che dopo la messa; agli speziali però era permesso dii toner 
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aperte le loro botteghe in qualunque temi», per polente avere, 
in «ISO (li neceasitii, le modidne ocooireuli. 

I paragrafi seguenti, venti in tutto, cojitengono le cose 
p ù disparate, senza alcun nesso logico tra loro, le quali però 
sono jier noi di molto interesse, facendoci conoscere molti par¬ 
ticolari della vita di quel tempo. 

Cimbattiamo cosi iti un decreto che imponeva dt tenere 
al guinzaglio 0 alia catena i cani di oampagna durante il tem¬ 
po della maturazione dell'uva, cioè dal giorno di S.ta Marghe¬ 
rita (il luglio) a quello di S. Micliele (29 settembre), col di¬ 
ritto a chi ne avesse trovato uno nelle proprie possessioni di 
ucciderlo senz'altro. 

Cosi «per il lustro e decoro della nostra terra» si proibiva 
di lasciar liberi i maiali per le vie della città o per le campagne; 
si proibiva ai calzolai e pellai di distendere le pelli ad asciugare 
nella piazsa e nelle vie adiacenti; non si penueUeva di lavare 
panni e altre cose sporche itresso i pubblici pozzi o di tener 
immondizie in loro prossimità. Sempre per il lustro e decoro 
della terra, si designavano persino i luoghi dove dovevano abi¬ 
tare le donne di malaffare: luoghi appartati presso le mura, 
comminando una torte multa — dSeci lire — a chi avesse tra¬ 
sgredito il decreto. 

Anche al vitto dei cittadini avevano pensato i compilatori 
dello Saluto, decretando che chiunque avesse portato biade o 
legumi di qualsiasi genere nella terra di Piume per rivenderli, 
lesse tenuto di venderli per tre giorni consecutivi a ognuno 
ohe ne volesse comperare, purohè tosse cittadino o dJistrettuale, 
al prezzo pagato da lui più le spese del trasporto. 

Circa il modo come si procedeva per la macinazione del 
grai» ho già parlato altre volte Basterà quindi ricordare che 
i mulini sorgevam} sulla riva destra della Fiumara e che i ma¬ 
gnai non ricevevano denaro per l’opera loro, ma per ogni sta- 
rolo di farina due libbre dai Fiumani, quattro dai forestieri. 

Per il palle era stabilito un calmiere. Prima di tutto il 
pistore — 0 meglio la panioocola, come dice il § 8 di questo 
libro — aveva Tobbligo, se ne era richiesta, di far vedere il 
pane al oentuitone o al capocontrada, perchè lo pesassero, e il 
peso 0 il prezzo n'erano precisamente fissati. 
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«E poiché talvolta — cosi il testo — è necessario, come h) 
esige il bisogno, di diminu-ne o aumentare il calmiere del pane, 
decretiamo che il calmiere sia conte st^ue, cioè quando uno 
staio di frumento, starando la misura, di Piume, varrà cinquanta 
soldi e più si debba fare il pone bianco al peso di 10 once alla 
grossa, da cinquanta soidi lino a quaranta ii pane bianco sia 
del poso da una libra grossa, da soldi quaranta fino a trenta 
il pane bianco sia da quindici once, e da treuta fino a venti 
o meno sia ciascun pane di 18 once-, e se qualcuno contraffarà 
cada nella pena di 20 soldi, per ciascuno e ogni volta. E in 
tutti i oasi preilctti chi vehde o fa il pane di minor peso, oltre 
alla pena perda il pane che sarà di minor peso, il quale vada 
per runa, metà agli ufficiali che Tavraiino scoperto e per l'altra 
all'ospedale di Santa Maria. Quanto ai pani neri o misti sia in 
arbitrio di chi li vende farli come piacerà a Ini, purché non 
li faccia di minor peso, carn è stabilito d sopra». 

Di cure analoghe era oggetto il vita). Anche dagli osti si 
esigevano misure giuste che venivano controllato da ufficiali 
a ciò incaricati, e anche il vino aveva il suo calmiere cosi sta¬ 
bilito'): 

«1 taveraieni per l’avvenire non possano accettare come 
mercede per la vendita del vino di qualche pinsona più di quan¬ 
to è fissato qui sotto, cioè quando un boccale si venderà a 
quattro soldi, possa il venditore ricevere per sua mercede 10 
soldi, per ogni moggio; quando sì venderà a tre soldi e sei de¬ 
nari, sei soldi per ogni moggio; quando si venderà a tre soldi, 
otto soldi; quando un boccale si vejiderà » cinque denari, debba 
avere sette soldi; quando a due soldi debba avere sei soldi per 
ogni moggio. E ogni contravventoiB sia oondanneto ogni volta 
a quaranta soldi di mmlta, e ciascuno possa accusarlo e abbia 
un tervso di questa. Cosi per evitane le estorsioni, clie .sogliono 
farsi talvolta dai lavercieti nel comperate il vino aU’ingtosso 
dai cittadini, decretiamo che per ravvenire qualunque taver¬ 
niere od oste pubblico della Terra di Piume non osi nè presu¬ 
ma di comperare vino nuovo per incanovarlo se non dal prin¬ 
cipio defilé vendemmie fino alla festa di S. Martino, ma in altri 
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tf iiifrt non fNx^si hi alcini ni<xÌo comije.!«ro d«i fitladiiù il vino 
aU'lii^iOf^stj iKM' rivfmlerlo nello taverne isoUo pena di io lire» 
0 I ac« usatole abbia un terzo della multa. Aggiungeivdo ancora 
‘ Ik* sf (^iial'.'uno venderà vii» fo^e^tiero. vh’è proibito di ven- 
ili-re nviìiiit In fec>ta di S. 4}iorgio, vadn nella pena di cinquanta 
lii-e, e H* i|ual< uno sarà «olio a portare del vino comperalo In 
U)i«t taMii'iUi i> vasiÉ dove si vendano vini, e sarà richitesto dagli 
ufIici.iU del comune ili mojstmre quel vino [learbè poKsaivo ve¬ 
dere e gustare so sia dei vni la i‘Uì vendita sia proibita, se il 
pi>jtaU)re o il romprt.tmv ricuserà di most-mirlo o getterà via 
o verserà quii vino o sfliiacx-erà le uve. sia multato in due lire 
e si cimla al giur.munto dell'ufiioale. il quale abbia anche un 
terzo della multa». 

Nà maiK-avH il regolamento iier la. vendita delle carni. 

I he vai la pena d essero conosciuto aneli esso*): 

«Cosi lutti i beccai e gli alti: venditori dì cajniì nel ma¬ 
cello debbano venderle nell'ordine e al pretao scritto qui sotto: 
prilli'emmeme le carni di bove vengano stimate dagli ufficiali 
del comune, o da altri a cib incaricati, e non pos-sano esser ven¬ 
dute che al prezzo .il quale saranno state stiniaU'; e se non sa¬ 
ranno stale stimate, allora vengano vendute a un soldo la lib* 
lu*a: e le carni di vacca non -^tinìa^e. a lu ^leJlari. La libbra, del¬ 
la carne di castrato si veiula. a t« ikmari; le carni dagnelli c 
euprotti dalla festa della Risurroz'one fii» a S. \’ito siano ven¬ 
dute ad occhio, dalla festa di S. \'ito in poi a quattordici denari. 
Una libbra di carne di cai>roiie cast.rato si venda a un soldo, 
e non castrato a in denari; una libbra di carne di becco o mon¬ 
tone castrato a un .soldo, e non castrato a IO (tenari; la carne 
di pecora e di capra a U) denari. Inoltre i lieccai e gb altri ven¬ 
ditori debbano scojtiv'are o far iscoatioare le bestie d’ognl ge- 
nen^ soltanto dì giorno c non di notte a scanso delia multa 
di cin(|ue I re*). Così non possano vendersi le carni suine sa¬ 
late. s<* non siano state nel sale per otto giorni, e allora pos¬ 
sano vendersi a un prezzo ragéonevote a piacere dei padroni 

M SUtuto IV. IO. 

»1 Un proclnmn d»»! l'HpitRno d. rf. 20. V. 154S proibiva rfl «oortii'ftre 
gii nulmaU la matiiua dallft donienìchi* (t«ib. Clv. HI. pag. 164 verso). 


degli animali; le càrni ^r^^sche di maiale siaii veniliite à 16 de¬ 
nari la libbm*)». 

Il § Il «Dei i»cscatoTi e altri vendldori di ])(*si'i» ixm è al¬ 
tro che la copia quasi leltenìlo 'Iella ilcJilieiazicxne [jresfi dal 
Consiglio il 10 gennaio 14-1« e liporWi^i m*l liln» del wncel- 
lieio Antonio de Ueno. Avendone o giù imrlnlo dilTusameiite’), 
non staio qui o riiK-tcrnii. Osservo solUiiito die quelli erano 
tempi verami-ntc beati, perché alla dislati^xi di quasi un se¬ 
colo la maggior parte d'.'i prez/.i era rinnisia Vivultehita! 

E’ velo die allora il lu'ogn-s'.so era lt?ulo dovunqur Ncm 
parliamo poi delle vonuiuieii'/Joni leiux-csLri! Xon «-ora altra 
scelta che tra. i projiri i«edi e quelli d’un cavallo o d’uai mulo; 
e possiamo immaginarci i-lie va'//.u di «avalli saranno sluti 
quelli che si davano a nolo a h' iune nel cinquecento' E > 1 ] nolo 
d’uai cavallo per dieci giorni era di 4 lire, oggi ]>alon niente 
— sarebbero equivalenti a n lire — ma pensiamo elle allora 
quattro lire costituiviKiio un biTnesti'e delio s(j[peiMlio d’im giu¬ 
dice, l’ulficiale più alto del Comune, e che in quei dieo. giorni 
si poteva tutt’al più fare il viaggio d'a-mlnla e ritoriK) tra Fiu¬ 
me e Lubiana!^} 

Più delle comuniCtiaioni terrestri errino imparbuiti per la 
Terra di Fiume quelle marittime. E’ \oro ehe nel mezzo seexdo 


1 ) Il 9 . 11 . 104(3 lu proi'tHiiiiiitn unii dovi-re i WiM.-cai veutlcre Ia i-aiiK* 
p*r i« caM*. ma solUnto niella be<vlreria, o cib u «oniiiii} U'S lire di multa. 
8’iniponevn poi una miilin di 3 Uro al Iwo.'ni uIjl» avo<iM(.'ra venduto W otrtii 
scesa /arie prima etimarc. (Lib Clv. IH. pag. 365 verno). 

*) Fiunu! Qcl Qiiuttroceuto, 151. 

n) Ci fi Boto il c(u>0 d’ttn viaggio dn Fittine a Monlaloonc rtonipiuloei 
in poco pia d’uo giorno, ma ne lincntl il ouvullo alte fa reso inserviliil“. 

Nell'eutiiU' dti] 1644 il vicario )(lii.rtinr> Uotidouiiri aveva piCMtato n 
P ompeo Spirto da Monte Santo un suo mOtcUo di circa tre anui, ch’egli 
aveva i'oi»)»tTuto iicll’aiirilp di queir»iino u Vicnuj per 12 tlufatì. Il cal¬ 
vario era Mio, sano, robu&to ttee «lorboawa. Lo Spirto avrebl>e dovuto aer 
virseito [i«r andoro a Trlivilo, dove avivUbe dovuto lasciarlo in una enea 
ebe il vicario aveva colà. Kglt invece, uonlrflrioineDto ai patti. c;ivaIc 0 finn 
u Monfaloonti senta riposare, mU c-itrsui» «omiict propprando, nec cibo «rf/ 
f<«r« e^ttVM refficieitdù, adpo qnoil Malhnot tVieecir^, qui eroi /ttwuiue funti 
e«m co non potami ptdtbun cuih rji/>Mn.vri‘>^ «rii ai»e dù:lo ìlniktù (eatinauit 
ouravm vat/w ad .Uonfetn yalconen. Dove più tardi il famiglio e Oiaconio 
Veslarich trovarono il cavallo ijwoei morlwm jaccntotn. L’nniitiale non si 
riebbe piQ e rimase ilmervibile. Nc segni una lite vinta il 9. VI. 1646 dal 
vicariov al quale lo Spirto dovette pagare 17 lire, più te npese della lite. 
fUb. Civ. ITI, p«g 119 recto. 1 
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passalo dalla morte dell'ultimo Walsee alla oompilaa'oaie dello 
Statuto il commercio marillimo sera messo sulla china della 
diM^enza. ma ^ pm- vero che il mare e la navigazione eran 
rimasti amor sempre la niigiore lisorsa dei nostri antichi. 

lli»’associav»one Honda che gran vantag'gio traeva dai 
romraerci. e specialmente da quelli maiittimi, eia rassoi'dazio* 
jic dei facchini o bastasi). La loro organizzazione ci appaia da! 
S 15 del (juarlo l^bro; essi si faicevano inscrivere in un appo¬ 
sito libro dal centurione., iiagandogii un soldo come di 
iiuscrizione, riSf^Ujidosi jierò il diritto delegg:ersii da sè uti 
ca]x> al quale obi>edi\ano e obbligandosi di spazzare la piazza 
del Ciomune ogii. saliate ed ogni volta che ne fossero richiesti 
lini centurione. Ern i>oi stabilita una tariffa minuziosa e parti- 
«•olareggiata dei piazzi dellopera loro nel iraÉsportare oggetti 
dal porlo entro la terra o da una parte all’altra della terra. 

Della cura spet iale in che eran tenute le vigne del lerri- 
lorio è testimone ruliimo paragrafo che tratta di «quando e 
m c-he tempi sian da lavorarsi le vigne pivise a mezzeria», che 
Ivo già fatto conoscere in altra occa^ne. 

Questi vecchi .«statuti, che lio tentalo d’illustrarc con le 
mie i>arole disa.ilariie e die ci danno mi’klea chiara di quale 
fosse la dia de’ nostn avi di quattro secoli fa, erano qualche- 
cosa di più seiio e di più importante che non siano gli sia 
Ulti odierni. Essi contemplavano: come questi», anche l’anuni- 
iiistraziorve della oittà., ma costituivano pure un corpo di leggi 
fatto da noi stessi, secondo ì nostri bisogni, ed esclusivamente 
per noi. il <'he era una prerogativa inest» mabile. 






Fluiw sera ria. fioco riavuta del fiero colpo iofbrlole da 
S. «la l'OL'O si j^odeva in pace le libertà de’ suoi statuti, 

r|uaiida minacce di nuovi ])erji;oli Incomiuciarono a<l adden¬ 
sarsi .sojjra di lo:. 

IntoriK) al ir):i7 erano giuiui nella vicina Se^na e s emio 
messi al seivixio di bVrdiiìiìiido pj] Uscoi'chi. Uscocoh'^ — che 
non vuol dir altro vbe fuorusciti (tini verbo croato usko^ifi = 
i'\adere) — furono chiamai f?li abitanti delle regioni setten- 
tronali della penisola Balcanica che. Insofferenti del giogo 
ottomano es1eso.si. doiK) la raduta di CoManiino»>oli ti4ò3), su 
tutta la penisola, nvevano nbbandmiaie le loro terre per ndu- 
giarsj nellf foiuwze i*iX'-o lont.nic della Croazia e della Slavo- 
nia non «-adute imcora sotto il doiniiiio della Mezzaluna. 

Una sijuadra di tali fuorusc:iti s’era rifugiata a Clii«;a. 
in Dalmazia, fortezza di non poca importimza, perchè era- a 
guairiia <lel |»asNo iw <'U’ dalle viurne montagne della Mor- 

a discende all Afiriatici). Rpsì furono accolti amorevol' 
mento dal capitano Phuro Kriissich. che sfiorava <11 potersene 
giovaav, ma s'attirb invoco l’ira doi Turchi, I quali molestati 
dallo fri<juenV iiicur.'Jioni <l(‘gli r.soocdd nello loro terre, nel 
iri3T as.sodian>iio’c «■omiulstarono la fortezza, ad onta dogli 
aiuti inviali da papa i'aolo III e diiirinifieratore. i>erchè gli U- 
scoi't-hi. caduto il Krussich. ■•apitolamno a [latto d’aver libera 
la rit rata. 

Di (fila pasMiroiio a Segna, regia città libera dì Croazia, 
«he pm-fj a ifuel 1 em |)0 dipendeva ilirettamente dal eomaaido 
mìlitaiv ileirAustrin interioiv ilnnor-Osterro eh>, residente a 
Lubiana. A ifm-'sii, divonuli .soldati regolari e salariati deirar- 
n.d«ea d'.Xustria e re d’Cngheria. venivero a. poco a poco ag¬ 
giungendosi fHU'Cccbi Dalmati banditi dagli stati della repub- 
bìicn veiiola o wasi dallo galeie. alcuni briganti sfuggili alle 
follile c altri nmlfatlori <11 tal genere, i quali vennero chiamati 
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♦ wiituritti» 0 «\wUurieri;». rosUwK). ninra-ndo 
«Ila loro scoda, li >»pini^ro alk* ril>al(K‘iic artlar. alk» pii^i'ue, 
onde per Imighi anni inft‘>taroiio tiiu'sto Inorai»-, «-he, fonn* al 
tempo de' nostri proavi liliurni. mirabilmento si pri‘i«rt\« all* 
loro imprese. Alle rapine li spingeva undi»* il f-itto clw k- {«j 
gl», non laute [ler stesse <4 ‘/j fiorini inensiliK si fanevam* 
di «olito atteixleie a lungo e sjH-sso nnuno. Siecliè. spinti dal 
IriK'gno. Sfogliatisi sul tenHoiio i-irwsta-nle, lióii presto ne 
«onipipono la devastazione. *•!» i Tun-lii fon le loro frequetili 
incursioni a.ve\uno giù {HriMlotto a un jninto ben «.vaiizato e 
fiHxnio roslretti di livolgeisl al nuiTc <‘ia- pr(junet.to\a loro jm' 
(le più ircchee più facili. 

I pitmi a NcntÌTiìe molestie luiono i Tim-lii, le l Uì t«'in' 
erano la meta solita delle rapaci gite «kvli 1 ’sco«t 1 iì- ì quali 
vi anda\ano jier mare nìde«ik> k «osta con le loro iKin-he lun¬ 
ghe, Hgili, di pc<« jìescìggio. che sfuggivnno fai-dmentc «11** 
galere venete nei bassifondi ili queste '-oste .o-eidenUite, 

in queste es^-ursioni. cow'derute rappre.sìgl» legit- 
linw delle scormie <xxn le quali i Tim-hi turbavano Ih pare 
delle imsere po|)ola.z,K>ni dì quei rc/nfuii. giovaiono «gli lls»;o'' 
chi gli «niici ed i jwrenti ch’essj rnevano tra i sudditi veneti 
delle terre limitiofe. ■* quali si pitM.aano volentieri in loro 
aiuto. serv«j>flo loio s[h‘*ìso «li spie e (i«iileci)f*iulo di peu idle- 
prede. 

Wnezia non jji(cv« :i.s.s:i*teiv. .sjirttatn'v indìfter+'iile. .il 
danno che quf-:st« U'iino d banditi recava alk navigazione «Icl- 
l'Adriatico. suo «loiviiiio: e^'^a <lo|io la paxe »iel imo viveva 
quasi senza, inteiruz'one in buona, amicizia <‘o] Tuivo e. roin** 
signora ileirA-dnatico. sVi;i impi^gimlit d'assicuraiv da ipinl- 
siasi molestia 11 commercio turco in qinwto ina'rr. Ora gli T- 
sco<‘chi con le loro piiaterie. oltre a da.nneggijirp 11 «-ommenV» 
fiolovajio dare appigli a ujth. gis^rra tra i dm stati. Infatti il 
sultano moveva «x>ntinul n-clam al Senato, minaccianrlo |ici-- 
sino che. se .s’ìndugkva an*-om u [Hitre un serio ri|wr<> a que^l•i 
stato di cose insopportabdi*. si sarebla* latta giuslivja da vr 
mandando una sua flotta in lineile 

Ia Repubblica, per ]M>n guastarsi «ou la Rotta, pitwur^ 
di sotiisfaiv ai lagni non ingiustilicat': di ijuesta prima facondo 



- 57 — 


st-orU^i-p fla proprie ^uler#' 1** nevi nienaiitili luiThe. |x>i vt,ibl- 
leiido ehe a Spalato 1»- m^ix- (J- Turchi c d’Ebrei xenii^^ero tra¬ 
sbordata su navi \eiie/-iane alla lor volta scortate da <|iialcbe 
tollera armata, 

Oursti fatti furono ••agiocie della fiera, implacabile inimi- 
ciz a <legl r>ci> ihi verso ^‘enf■7la. ch#> coitsiderarono come 
ijuella che. toftlieva loio 1 ultimo mezzo di vosientameiiio {)ei- 
cW‘ tolta la possibilità di pretle sul male. >-on quel territorio 
jirictn che poco o nulla poteva offrire, e devastato |>er g^.uiita. 
eraJH) ridotti profirio a mal p.sitito vSpinti dalla disjierazione 
im iirniiti del ^vricolu p:r.i\tssimo c.uj sestonevano. incomincia¬ 
rono ad assalire le inn i stesse dell» Rcinibblica. si pett:troiio- 
.sulle isole xcnetc circostanti n 5iegi)a e vi s)^rsero il lerroi'c. 
dando «‘osì piino pio quelle lotte teiwi che per N?n itk*7//o se¬ 
colo ebl>ero a teatro il litorale libumico. 


Fiume, che. data liisjierità «lei suo territorio c le .sraiM.' 
c malagc-\'Oli sii.nlc tb esM>, viveva quasi cscluii vaoientc »le! 
commercio marittiino. •‘tava osservando con ansia Aiig:oscloiw 
i fn-^iuenti lonfliiti che a »-Hg»on deffli l'M-CMThi sorgevano tra 
In Seieii's-simii v rimperatorc asjiettimìoseiM?. non a torto, tutto 
d male 11 nostro i-omuneeta ili ne< es?< tà in relazioni strette e 
'ontinviecoi vicini Segnaiii in generale e,in [tarticolurmoiìo l’on 
gli rscocehi, milizie di KenPniiiKlo ir d‘rngi>eria. cbVra pura 
slgimre di Fiume. <>ra riTiglierm sin dagl ultimi anni del se- 
<*olo XI\‘ M tix'va.va in guoiià quasi iiuntermtta coi 'lunghi, che 
iwitunilmente consideriivjiiu» come nemici-anclie i cittadini degl' 
altri {wesi sivggetti a caM d’Austrijr quindi P'’ium"ani e Us<’ 0 <-- 
4‘hi avevano )vel Tutto un nemico loinune. K ne avexan molestie 
Itoti llO<'hè. 

t'os! sippiamo di «loniie fiumane cadute in schiavitù tur- 
chesctt. come ..vveniw» fM*r est-mpio « lime moglie di Giovanni 
Dmiiijch ohe fu rapita, non si sa n che circostanze, e lomiotta 
s<-hiava intorno al truci idunque ancor pp ma che gli rMoirhi 
si fossero stanziati a Essa rimase circa tredici anni in 

servitù. Uinto che i suo: In crwlettero tTK)rta. o Inflìtti i figlioli, 
vejiuto a morte il fnidre. si divisero Ma loro i beni piitemi e 
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m&lenii. restando non poco .*4orpre.‘ii, quando nel IS4S si videro 
c.<i.p.ttìrsi davanti iniprovvisamfnte la madre.'). 

Abbiamo notizia anche di navi fiumane catturate da 'l'ur- 
i hi iieirAdriatico. Avvenne nei primi mesi del lS4r» che un»» 
l)arra di Frar.cex-o qin I^arioloim'o oruindo di \eiii*zia e ge¬ 
nero di Adamo Tiabo<'har fiumano. In quale em «‘omainlata la 
\‘i<‘o!ò IMnturirh. fu i-attuiata da inni fusta ti.rca >• condotta 
a Valloiia, Tra i galeotti tlella ccrH un tal Pmiu-escvo «de 
IxvRsigno» (da T-ussino?». il quale rlc4>nold>e (milron Xicolb e 
gli èsse: «In te eognostx» i>en ehc tu .sei de Kiuiiie. Se non mi 
darai deiMri. io ti iienijJiU'ò elie sami »i-hwv<ivi. — «Rt russi 
- eonlintirt a aoiiaro (bil<la.''>are da t'ittamiova. maiinaio della 
biirea, ut una teMinìomauza a favore del Pinturidi*)--esso sf*r 
.Nicolò, temendo es.st>r .icen.^^Uu, promes-se a) ditto Fraiirx'srn 
schiauo darli ducati diexi rhr '1 ta.vese, Ht i-u'vsj ess^» si»r Xi- 
'X»lò detto a mi llalilas.sar vno gropeto de denari ligai in vn.i 
l>fza do lino, qudnti ne erano io non scio, et mi «l.s.se: «Va 
e trou.i quel ?x'hiauo et s<Trctnmeiite li iliinii da [wi1e mia que¬ 
sto gropeto». Ri cu.sRÌ io ne amliii. et <‘uin gran jJHiiiii a la Va- 
lona et itti trouai- int'uno iiuiga-zen <-A)n altri schiatii al ditto 
Francesco: et io |>ortaiM» mi |)ezo *le {un in niaivo. aziò alili 
sehiaui non sf arhorge et viissì li detti quel pan. quel grotulo 
(le demri et riioinai al nauilio». Il (.«rico dilla bnira. olio e 
cArniIie. fu iiaturalmente swiuestrato. IkmicW [mkIkui Nicolò pw- 
l««t«s.se dif.*enda (^sser egli «homo dì Yennlani': Noniiertanto 
egli eblie «grati fastidio et... drun pait d vin ei dena.ri a b 
sehiaui che non li aerusiise die 'l ere. de Fiujnr,., et li fo tolte 
assai rola* in miuilio drapi et furnimenti et iiìliirPi, 

Tali fatti dovevano avvenire ecrtamente di nascosto ai 
Veneziani chVion gdow delbt loro luitoritn di doniìnfl4ori del- 
TAdrialico e. vìvcjhìo alluni In iwice e oo’ Ttirdii c con gli .M»- 
sburgo. non potevano tdlernre ebe nel loro *-golfo’>. mare neu¬ 
trale. I duo nemi(d si molestassero. K Venezia esen^tava una 
|K)l!zja severa nel suo mare. barche dt^li rstxKvhi erano 


«) l>ih«r Civiiiuiu Ut laiuo (riinriiio Tr<ia<|iitllil iSI» vrrwi. 

*) Iti (joic. 417 recti», 

>J L. C. 111. 456 *. 
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iii#'x‘jorabilnicj]1«o iiathirrì}#* ì arna/leiuio 

pure talvolUL rhe n‘aiifi«s>^ro di jue^'zo In buona ferie nego¬ 
zianti r-.he non r-’entravan |»er nulla, f/) |uo\ò Raiioloitìeo Dio- 
lallevj (laFaiio Qne;<ti. «beiu ajnlato « Segna ]tevrei*t: suoi affari, 
era stato pri>gHto da sei- Trifone Dj-ago da Cattóro. *oiniìter- 
dante a Fiume, di dl'simpegnarli yvno mnzo de cordomtni quali 
erino in pegno da Zmine MoretoK.. appunto a Segna, l-ìa iIoIottum 
fece al <-ollcga il pi-u-iTe chiestogli e sbrig^ite anche le sue 
faccende, saffrettò a ritornare a Fiume con la prima bari.-a che 
faceva que^«to ^■iaegjo Fare fosso una barca d'Usfoi,x-hi e così 
avvenne che. comVgli |k* narrò, «hauimo scort-rati ne li fusti 
wiieti armati, et quelli mi piomo cuin tuta quella roba che io 
aueiio apresso di me c mi In tolsino et anchoia mi haiK> batuto 
piar sopra marchato e mi tolsino fina 1' soldi de l)ursa‘b Nè 
«guasto è tutto, che. gimito h Fiume eblx- noie da palle di Tri- 
foike il quale gli mosse querela, esigendo da lui il nsarc^menlo 
della pi>rdita del cordovani- ma la tesiimouianza \iffi<‘jale de) 
piovveditoi rlr Veglia Vincen-zo Helìegno gli fece guadagnare 
la causa’V 

Le aiilontfi fiumane. ))»t quanto sbivu in loro, promira- 
vano di evitare ogni conflitto coi Veneziani e. se loro malgrado 
succedevano casi spia<t?vo]i clx' avrebbero legittimato le rap- 
prt-saglie della Repjibhlìca. s’afTndtaviimi a ripararvi nel modo 
miglioie, A illu.stra/.ione di ciò r.forirò alcuni fatti. 

TI t» febbraio irwn era ftervenuto agli orecchi de) vinario 
Martino Romlenari «‘he un tal Fraucesj-o Supiino. abruzzese, 
aveva comiicrat-o n Segna una fanciulla, fatta .s<-hiava a T/'- 
sina. e condottala a Fiume come tiin’a. mentrera cristiana. 
E il vicario per appurare la cosa citò al s\h) tribunale la gio¬ 
vinetta. il coniprafoie e quelli, w* <‘e n’erano. che conoscevano 
la fanciullH. Si presentaroTHi infatti due cittattni di Lesina e 
uno di (’urzola che riconohlicro nella pret*’5W turca Caterimi. 

q Ivi. pajr. 4lia v. 

*) L. C. UT. 410 r. — IMchiHrrtvn il provvnlitOff n< «latii ì iuiritr 
ir»4tì i*hp «Ih «•trinilo tfr Bnrtliolmnro Dlutrlrui rt* Fano |>rt ru 

liirt» armalo dt* In IlluntiiAsiiHx Sifmorta in vua bari-ha «Ir Vi4roccbì ri 
^iispritA. li iliidrxi i-ordoitaui rt la |>r<a <lr tuOi.’liaia]o irmiati iu r^wi barcha 
«o at« apovlilv p«r coiitralMndo i-oiue i-oaa d* Vauodii rt àiuaprti««iUM>. 
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<11 Xu'4)lò iJiiinnich il^i. Ijetsiiw: «’ù <'ho fu 
<X)'iift‘rni4Ho dalla f»ni’’ullrf la •iiisil»* narrò di st«aiij 

••atiiiuitH d«K)l rsccrliì. si iroxav-a liwri biella città 

tli lesina, u riva al ntare a Uu- Icft-na. di non cssem stala 
nwj in Turchia c con cssìm- mai prima ux itn dalla sua Isola. 
Klla cns stata rapita ilairi)s(.oi.-co Tomaso l«ogdani<-li cha a 
g'iw 111 irtlHtp a Fi-}ui<-.ts«-u ]\)s<ithiria, il iimik*. <loj>o averla 
l<iiiUa Lpirtlidn* t-enijKi pits-so il sr e avrinc uhn.sato. U van- 
dctlc |*T N ducrtt' .d Supino. IV» assiciiniivsi fh’clla fosse ve- 
mnn'nle ' ri-stiaiwi il viraiio la Ieri* reiutoiv iilruni' preghiert*. 
int-i’rrogiiudol.i pule sui itti catioli'-i. <■. avendone avuto i”* 
spostr sodisfui enti, hi dirhiaiò jdieiu <li titornarsenc in. pa¬ 
tria. Sici-onu* |>t*rò Pnin(rs<-o Sujiìiio li'inoslrò ilesser stato 
in Inuii»! ItHir. pjisi*iita>iulo uihi siruiiiHìto <ii cfuuprra <li I 7 
leblira'o. s^tvso dal ctì-iirellierc* di Sop’iia Amlrra \’(M'ont'M-. dal 
(|uale .'^linimento risultava (un i-i^Ji ronipmita regolarinmte 
utw schiava, «capio. in juiisi^^ tMie Tuirluuum». il \ Mario de- 
cn-tò (19 fcidiiiiioi che (aioriiia. in i-.ons'<|ehi7Ìu»H' ilei Iwiic- 
flcio avuto da parte iM Supino, clu' rompi rnndola l'aveva j*ur 
lila-mla «lolle mani «Icgli r.s«o<rlt, dovesse i. durali 

«ili sei liree (juattro soldi l'uno'). 

Fu «-erto ifUfisto f;Yfto «'he indusse ii vicecapitano (ìlo- 
vaiin- Ro-'./hiì (o Hitsclum) a far ]>rocluninre l'eletto (-in fetibraioì 
rho [ivoibiVH irintrodurre in «ittà. |ior veiulcrveli s«-)iravi n 
'lualsiaai altra <o.sa ••onipi'ratu da rscoidii ininai’ciaiido d uiia 
inulta di l'ento lire il venditore e «Iella |ie»tljta delM rolwi il 
'OnifH-aloi-e*). K il luglio ir»4.'>. «luinpu* |.ioc.hi mesi pù taixli, 
il (‘oosiglio riiHHivavo. rwliim ek^vando !..j pona, a ào ilurati’l. 

fV! resto in <(\h^U anni le inipi’e>*f! degli nwoi^chi: erano 
aiioorn u) loro priiH-ipio nò e.raii rivolte di [Mro|x>sito «’ontro Ve- 
iww.ia. elx' ajizi jier airuni rircentui aiuxwa mm cbl>e a soffrirne 
rlirellajneniU* molestie, \'l fu (»oi un U-mfin che la 5?erenissima 
si s«;jvì {tersino d(*irojiera loro, c r-jò nella guerra «-ombatUita 
«vmtro il sultano 5i<'llm negli anni if>7n-ir>7:T Ma pKiprio nel- 
I'«.nn<» )r»7n. rapjBU'ifii'iitasi Ve9w*«ia rol Tun-o. ebù* principio 
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yuellH lunga lolla (l’astuzie. di lugpi-puaglie ohe l'oimpronimiisi: 
il (ioniinio (il S. Marco sull Adriallco e ixuKlusse alia gueina 
(Il Gradisi. 

Era ui iadulo la none di Xatalc di queU anuu che una 
Hall' venela. piovcidciito di Sonia !u ne pressi dell isola Melarla 
assalita dagli Uscocehi. che trucidati quelli che si t)x>va.vaiio 
a lordo, la condussao a Segna. Venezia fece energiche rimo- 
stranite all'iniperalore, chiedendo il risarcimento dei diaiMii. la 
restitiiidone delle robe, severissimi castighi ai colpevoli, appro- 
littando deUoccasione per lare una lagnanza geneitìle ani.'hi! 
contro le piraterie fatte ilaglr 1,'scocehi a danno dei Turchi. 

Queste rimoslrarize ebhero un effetto irasseggoto: dopo 
une breve tregua gli Liscocchi ripresero le loro gesta, brigan¬ 
tesche e in si vaste pro|>orzioni che la Repubblia-a. per non 
distrarre la guardia necessaria nelle alile |.iarti dell'Adriatico, 
istituì una nuova carica, quella di copitiiiio voiilro yU Uscocchi. 
elle aveva il compito di tener d'occhio espressamente i p«ra.ti 
di Segna. Ma questi, ci'esciuti di numero, si facevano swiipre 
più audaci, osando persino depredare luogii: veneti della Dal¬ 
mazia. con danno' di quelle genti e molestia della navigazioni'. 
In conseguenza di ciò i Veneziani bloccarono pò vrffte 1 porti 
di Segna, di Bucimiì e d altri luoghi del \ iiiodol. niimrrcriamto 
di laie lo stesso a Piume se cotilisiu.iva a mantenere relazioni 
eoi Segnajri. 

E’ da notare che, beiichi" le autorilù fìuinane negassoio 
cneagicamente qualsiasi relazione (X>n essi, la citta nostna — 
com'ho gii acc'eiMiflW — aveva freiiuenli eoonmerci con gSi 
Llscocohi. Quelle barche agili, leggere, veloci, sulle quali essi 
sfuggivano deslrametile agli lutigli drllalato leone, eran operi 
di co-strattori liuniani. E »e ne saran am'he. tenuti, chè quelle 
barelle, specialmente quelle usate negli ullimi tempi delle ge¬ 
sta loro, eimio modelli del genere; es.se avevano nel fondo un« 
apertura r-be si poteva chiudere ermeticamente per mezzo di 
un grosso tappo; c in caso di pericolo, giunti in prossimitA 
della costa, toglievano il tappo e facevano affondare la barca, 
ohe sparivia alla viste dei persecutori. Passato [wi il pericolo, 
la tiravano in secco. 
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l‘erò nel 1598. quanrlo le roppit^saglu’ (!<■’ WiKV.iaiii ol)- 
iK'Kt iiftisiinto un carattere niiiiiM'.clOi:>o il loiisi^^lio t2i i^enitóio) 
.««i vide ro>Jretto u pioilure .'♦evoranieiile lu <xK''lruzn>!ie di t4j|i 
liiiii'lw aci oaiLtieiT. di b'Uiiiic NO<to pmui duna inuiu» 

di .Mt iliu-aii e del Umdo Ma il <livìelo non lu uioito idti<:a<v: 
\alsf, non altro, a i>Jiicair iiR«nealitrie,uneiite Wnezia, 
siiu* {HMÒ le l)rimt ansie, h [-'iunie si riprese a fflMmoeie io 
iwi\ .velie jier i vicini j)iiuti, unito vIk* nel luoi rrtliUo del Con¬ 
siglio ora ornmat dimentichilo v fu iii'a'.si^irio rij)eteilo rJb 
lugk.o). 

quesu dellu txislruzioiie di beiclie om Ui sola jviiieh i- 
Iftizioiie de' UM alle j)ihi.ter!i‘ degii l’sroi.ehi. i>ii^ipwnia 

<tt i'ittiuiiiii' luunaaii che alh iuti daJla speranzH d uini i'a<Mle 
rh i-hezza, s uiuvano ài pirati ad onta dei divkfl.i del Consiglio. 
l.<>sì un moreaiiW iti riumcv Iliàgio Sirimbuoci, s'cdo tdrtsteiito 
a S'gna irnindaiKlo la sua nave alle s[icdizioni de' pirati |H-r 
avenie palle del bottino, l^gli fu banilito dalla sua città e s|H)- 
gioito deJLi fittadiiiiurtìi. ma l«iv hè il Consigl o approfiltassse 
di (jiieMo caso pei ikc-reUirc la stessa iiena contro *hiuuqui' 
si fosse reso reo di simili delitti i2 apatie làtib). k> Stambaeei 
ebiie non pot ili imitatori. 

r)i(« Ila Taoio Sarpi nelLi sua <x>ntinuu}i>one alla «Storia 
degli l’scocchi* di Minucio Minuci. die «la terra di Fninie eoi 
capitano suo non prestava loro (agli (’scoeehii minori favoli 
ehe Segtia. rlceltamlol»* le prede, c smaltendole ili là ivr diversi 
luoghi»'}: e più avanti: «gran |iarte dei bottini .si smaltivano 
in Fiume, aitdando quei della terra « pigliarli in Segna, iut 
non lasciare, che gli Uk-ckjcIu nied€»wjìi \i companssoro. ed 
il meglio si riponeva m castello dove il raso, e :1 damasco era 
pagato me/z/xi tallero il braccio. I*>1 era am-he fama, sebben 
lum tanto fv-rte. quanto questo, che I panni alti, de' quali la 
f:a.sa sua idei cap. di Rome vStefano della Rovere} era fornita, 
fossero dello spaglio fatto alla fregata già tre aatni nel fxjrto 
di Torcola»*). 

q Storio dogli Ufiooochi ocritta <)« Minucio Miauci continuut^ <l:i 
Fra Paolo Sarpi — Milano — Nicolò Beiioni » Co. ISai, voi TI, png. 46. 

*) Op. dt. voi. II, pag. 66. 67, — Avevano predato (1609} neU’ieol* 
di Torcola vicino a Leaina una fregata che portava 7060 ducati io cootanti 
e 30 pecca di pinni otti 
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Orto aon em una bella part^ que-sv« de- iKwlri antenaii. 
iiui prinui (li noudaiiiwrii come manuteugoli di pirati, esami¬ 
niamo un \ì 0 U loix) situazione. Fiume, labbiam ripetuto più 
volle. ^ive^'H elei nitu'e; doveva quindi mantenere buoni rapp»>rti 
ix>n chi '•u qufsto mare tiomimua. Dì nojne. e aiK-ln- d. dirjtiu. 
• lominatrii'*' dell'.Aihiatuo era Wiiezia. ma di fatto, almeno 
lungo le nostra co.'<te. vi .'^i^idfomggijiAano gli L'.sccN.Thi. che 
erano una mi! zia deirinqv.raUnv c gl' giovavano molto nel)'- 
lolle ch'egli, (juasi iiiiuiei'roUaniente coinbaltcva contro i Tur- 
eh': sicché a\e\'tìno piotelton molto |K>terit, e non disinteie»- 
viti Ira la nobiltà, nelle eui mani spesso aiulava a finire più 
<run oggetto pj-pzioso. che gli r«!<xKchi certo non avevano com- 
(>eraio < osi i Fiumani non ^oteiann sjjerare che le loro lagnanze 
contro le imprese dei pirati atiws^To quah-lK=' effetto e. [«er paur.i 
ili quei vicini |k>-o comodi, finivano col fare di necess'ià virtù. 
a<H'onciaiulo6i a quella [virtc. «erto po-o onesta, ma ck- avev.i 
d suo iato pratk-o. Nè del re.vto era loro facile esimersene. 

lu i)ueireiKM'a gli Fscoi'chi erano ospiti, poco gradite si. 
ma stabili del piizolo i»oito alla fot'e della Fiumara, anzi ave¬ 
vano formalmente occupata la cajianna del tragheitien» alla 
riva destra del fiume, wn^endoscne di ilcjxi.sito e di luogo di 
convegno, tanto che nel I 607 il Consigli de<-retò di deniolirla. 
l'n altro loro recapito eia l'sosteria dogli rscoiclil» situata ili 
là ilalla Fiuniava. dove usavano conveniie la notte a farvi la 
divisione <lelle prede. E non orano i Fiumani i soli a trafficare 
I oi pirati di Sogna, che abbiamo notizia jiersino ili mercanti 
veneziani, i quali non .si j>eTrta\ano di fare altrettanto. Sappia 
mo di singoli N'eiieziani lemiti a S^na a l ompeiuni schiavi 
pies; dagli Fscocchi m inrdoiio tun*o. iwr rivenderli poi a 
N enezia. au'ontenfandosi in tali occasioni «Funa dichiarazione 
che lo schiavo iion era cristiano, come abbiamo veduto nel 
<'aso della iam'iulla di Lesina venduta alFabnizzese Supino. 
Non basta, ma correva voce - e forse non infondata - che gli 
ste«.si p^o^^editori delle isole venete c'rcostanti facessero com- 
perara. di nascosto per proprio conto oggetti predati da quelli. 

lo stesso O.usep^te Rabatta. il commissario inviato nel 
loO'i dall'aividuca Ferdinando a S^ia per ristabilir\'i lordine, 
si trovò costretto, per sopperire alle spese della sua missione. 



a |»or niatio alle mbt: pre<late. niamlundo n Kìuijk' uiia '{uaii- 
lilà tOiiKiderevolc <L. (ine stolte, cojue j»ep;no tli l«»i ikuati i-lm 

a prestito dal comiine. 

Keiuleva aiu’ora ne\ita.bili le relazioni de Kiuniani *vn 
ijuei (li >egna il fattQ^elie. arsendo sienl. e devartlud i dìulorui 
di (|ue*srinn)ortanie tortezza •-oiilinaita. e.^sa iloveva vi^nire ap- 
pjciwipiojiata di fuori: e aj^ninto a Fiume esisteva a tale sco¬ 
po un «fomlaeo de>. Segnan.>. da ilove veniNano trasportali a 
Segna i \ivfil necessari a 'luella guarnigione. Col jiiocedere 
delle ostilità tra Cwo<'i tii »■ \’ene/iaiu que>sto tras^ioiio di vetto¬ 
vaglie divenne sempre pó ditlicile, s]>et:ialmeiiiH dopo che nel 
I59b la Kepiibbla a ebbe fatto i-ostruire un rorlino sullo scoglio 
di S. Marco, i lniidendo così )e connnucazioni tra Fiume e Se* 
gnu. Ma 1 astuzia itegli L’^'OCi hi. aguzzata dalla fame, tentò 
mille stiaiageinud ^ler eìudeie la guaidia de' \'enezianj. nè 
scPiipie invano, Cito di (|uesii tentativi ci è narrato da Fra Paolo 
Salpi, e vai la pena d'estsere Riferito; 

«Fm .-Xiitomo da Fiume, dell'ordmo dei miiior.i o.sscr- 
vaiili. — narra il Sarpi — si jiose sopia una baica di tarinu 
caiicaia in quella lena ]jei Segna: «j-ue-sla tu scoperta dal forte 
chiamato d; Nati Marco ed ari-esUta in ese«.'uzioiie dei bandi 
del generale. il frale disse la fauna es.se-r sua e portarla 
al convento di yiielloitliiie in Segna, ma i baixar'.ioli piallarono 
diversamente, nominarono d mercante di <-ui la farina era. e 

che il frate era imbarcato |>er andare in [laese di Turchi;_: 

IH'tlocchè il frale non rendendo liuon «‘Olito del suo viaggio, 
trovato in varie contraddizioni tu stimato spia, e trattenuto 
M) quel «aslello. dov'e mentre rltmorò leggendo con quei sol¬ 
dati nei libri seioUi, c-iie essi sono soliti a stinhare. vi laàiciò 
qualche danaro, ed alcune roliicciuole. che avcv'a, Non si, tro¬ 
varono fermi riscontn per conviiwerlo. o per la sua sagacità 
0 perchè non fosse spiia, fu rilanciato e « onilotto da una fregata 
In Venezia, vestito ila fjaie. e cosi lomparve iimanzi al Prin¬ 
cipe richiedendo restituzione tiel pcKhito nella fortezza, alle¬ 
gando che come religioso non se gli poteva guadagnare. Fu 
rimesso ad attendere alia sua professione, ©t.l altro non successe 
lin questo caso»‘j. 

q op. ctt, tpL it, psf, so. 
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Uue&to del liiornimeulo de' viveri era uu buon (U'etesto 
agli Useocehi per lar Iregueini visite alla città, che, se tlu che 
si tiallava di coiiipeiare da essi a prezzi vautagg.osi merci po¬ 
co ouestameute acquistate, taceva loro buon viso, non era ecces¬ 
sivamente lieta d'ospiitaiii (amo di spesso tra le sue mura, ché, 
rozzi e prepotenti com’erano, erano una vera ira ds Dio ai poco 
bellicosi abitanti di b'iunie. I quali non a torto 11 accusavano 
d'esser la causa de' mali ch'essi sotlrivaiio per essere inceppato 
il loro cunutieiciu dalle legittime lappresaglic de' Veneziani. E 
mveio ditiicile era la situaz.one de' nostri, che iu tutti i casi 
avevano la [leggio: per placare Venezia irritavano gli Uscocuhi; 
stando con gli Useocehi s'attiravano addosso lo sdegno di Ve- 
iiez a. AOu potevano far altro ohe destreggiarsi a seconda della 
gravità e deH inimineuza del pericolo che dall'una o dall'altra 
[«lite loro sovrastava. 

Sembra che fino aH’aimo I5»6 i rapporti de' Fiumani con 
gli li'scocohi losseio relativamente amichevoli, anzi uu decreto 
del Coniglio (4 novembre 15eti) li esentava dal pagamento 
delle tasse portuali, ma ne’ primi giorni del 15S6 avvenne Ira 
i ciitadini e quegli os|iiti turbolciiti uu serio tafferuglb ohe 
turbò per lungo tempo 1 buoni rapporti. Il 3 geuitaio si trovava 
a F umé il famigerato capo uscocco conte Martino di l’osse- 
daria'), e il suo seguito venne coi citiadini a contesa che de¬ 
generò poi in una rr.ssa cruenta durante la quale un uomo del 
conte tu ferito gravemente. 11 conto era allora un personaggio 
lOgguardevole in Segna e godeva pure il favore e la conside- 
rozioiie di quel capitano, conte Giorgio Paradeiiser, che proprio 
in quel tempo risiedeva nel castello di Tersatto ed ebbe quindi 
tosto not.zia dcU'accaduto da parte del Possedaria, il quale 
certamente gli riferì la cosa iu modo da aggravarne 1 cittadi.nl. 
E il capitano di Segna fu tanto iiulignato della temerità di 
quei borghesi che avevano osato malmenare i suol prodi armi¬ 
geri, che, oMaraati al castello i giudici della terra (Andrea lur- 


Quella do’ PcMeedaria eri» una nobile \'eneta di DaliruLzia. 

Martino c xuo (rateilo Frauceeeo. epìnU dall’avtdità di Uirro, erau [wiafiati 
a Soj'iia, «loVe divennero voivodi degli Uttrocchi. Slattino tu nel ldn2 con¬ 
dannato allo forche dal coramiMario Rabiittou Frtinc««co qualche nano dopo 
sfuggi a «tento a ugual aorte. 
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co\ich e ToiiiaM) Milcich), !i die. bn i colin;voli uon 

\euivaiio proiiUJiieiittì puniii. egli a\ieblx‘ la^a ul .suolo'la città, 
uccibj i cillttOiu. e uon uviebbe risi»aiinialo noppur le domie 
lua anzi no a\reblio latto strappare dalie vii»t.'ere ì 
baiubini non ancora nati! 

Kitcrita da. giudici questa niijiaada nella prossima tor¬ 
nata del Consiglio, lu tosto ordinata un iiicUiesta (ler a{)}>urai'e 
tome \eiuJiìeiUe losse successo il latto, ma si dtn.iso nello sUssso 
iemi»o di muosere lagni ali aieiduca-ieggente Massiini.li&iio con¬ 
tro la lolle minaccia ilei raiadeiser. e lu scelto come oratore 
il cousigiieie Ijiulio Ceccolini d (luale recatosi a Graz, ottenne 
dallarciduca sodisfazioue completa, provocando un editto c.he 
proibiva agli Uscocciii l'aucesso a Kiume, con raggiunta però 
che, se pur vi lossero entrati e si tosscro comportati sconve¬ 
nientemente. (•ad(x*'sero sotto le leggi criminali della città. Un 
alilo editto Ultimava al (-a.>tellaiio <11 Tersalto Gaspare Raab 
di iar allontanai-e tosto il l-*aradel6er dal castello, ove aincor si 
trovava, per toglieigli la |>ossibìlItà di porre in atto la sua fe- 
les e minaccia. 

Uianiniati da questo ritritato, d Fiumani osarono prendere 
misure pili energh’lie di fronte agli Uscocchi; e, allorcliè l’anno 
arguente quedi, nelle acque di Veglia, assalaiono cinque barche 
armate venete, trucidandone gran i»aite della ciurma, li de¬ 
nunziarono alla corte di Graz, ohiwlendone la punizione. 

Per chiarire la cosa l’arc.iduca Ferdinando — die, uscito 
di niiiioiità, aveva allora a.ssunto il governo — decise di mon¬ 
dare a Segna dei commissari con Fincaiico di fare un’accurata 
inquisizione. Avutane notizia gdi U-si*occhi nc furono tanto irri¬ 
tati ed espressero tali minacce contro i Fiumani, che i) Coni¬ 
glio jH-nsava già d’assoldare milizie mercenarie i>er difendere 
la città (la quei forsennati; quando fortunatamente arrivarono 
a Fiume i commissari arciducali, 4 quaiH, dopo e^^ersl infor¬ 
mali circa Io gesta dei pirati, proseguirono ver-so il covo di 
questi, dove non si sa preci,sameiito quali mksure prendesseio')- 

Ma era .scorso appena un mese (giugno 1597) dalla par¬ 
tenza dei commisKani da Segna, che gli Uscocchi, circa una 


q Pest: Fiunio zur Zeit d«r (JakokiiAwirreii, pa^. Z8. 
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cinquantina vennero sulla ì#{>iaggia della città a prendere vetto¬ 
vaglie (il fondaco del Segnani esisteva ancor sempre) e ne 
approfittarono per sfogare il loro malanimo contro i Fiumani 
minacciandoli che beai presto sarebbero ritornati coi loro com¬ 
pagni e avrebbero ridotto a un mucchio di rovine la città dela- 
tr.ce. E il Consiglio, die sapeva per esperienza non esser quelli 
usati a minacciare a vuoto, proibì ai cittadini sotto pena di 
5(> lire qualsiasi rapporto con essi, armò tutta la ixipolazione 
e provv.de a un severo sen-izio di guardia. I pirati di rimando 
occuparono il porto della Fiumara e la cajianna del Iraghettiere, 
impedendo la traversata del fiume, per il che il Iraghettiere fu 
costretto a chiedere al Consiglio d’essere e.>o3terato dal suo ser¬ 
vizio. Allora il comune proibì <ii nuovo (22 gennaio 1698) la 
costruzione delle navi corsale ne' suol cantieri e. siccome poco 
dopo un certo Luca Blasich, seguano, volle togliere a forza dal 
cantiere una sua barca già pronta, egifi fu arrestalo e sottoposto 
a un procesvso. 

Ije cose andammo inasprendosi sempre piu, quando nel 
i.'99 giunse ili città la notizia sicuia di glandi preparativi; de' 
Veneziaui per a.ssaiii’e le coste austriache. Il comune pericolo 
fece Cessare le ostilità e. alloivhè si seppe di certo che la flotta 
veneta stava apprestando un assalto diretto contro Fhunie, la 
guanùgione della città fu aumentata con raccogliervi bo Se* 
gnau], i quali durante l’assedio, che la città di fatto subi, fe¬ 
cero scrupolosamente il loro dovere, conlrtbueudo a respingere 
gli assalitori e ne furono anche convenientemente premiati, ben¬ 
ché la cassa del comune tosse esausta, tonto che si dovette ri- 
coiTere a un prestito forzoso. 

Ma passato il pericolo, si ritornò alle antiche contese. Anzi 
per liberare dall’incoanoda presenza d^li Uscocchi il porto della 
Fiumara, il Consiglio decise dii chiuderne la notte l’entrata con 
una catena. A tale scopo fu inviato a corte il consigliere Gio¬ 
vanni Franchijù e Tare duca Ferdinaivdo, il futuro imperatore 
Ferdinando II, non soltanto approvò questa misura, ma ordinò 
aH'arsenale di Lubiana di mandare a Fiume una grossa catena 
di conveniente lunghezza. 

Continuando poi gl'; Uscocchi a molestare i luoghi del- 
ristria veneta prossimi a Fiume, il Consiglio, per Impedire 
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ch'essi introducessero le prede 1ii littA « 'lessero con ciò iniovi 
uppigli a laiiimwaglie da isutc di Ve-iiewa. aumentfr ad olio 
uomini la guaidia della lolla principale, loiieiido loro a cai» 
un coiusigliere. La guardia era auturizyjtta a far uso delle 
armi, se gli U.veoechi avessero \oliito entrare a loiva. Di que¬ 
sta disposizione tu informato pule il eapitano di Segna Daniele 
llarbo. con raggiunta che a saroblie permessa i’entrata in eitln 
soltanto a quelli elle fossero immiti d’una legittimazioue fir¬ 
mata da lui 12 aprile 16oO). 

Koii loteiido entrare entro le mura, gli Useooclii ai sfu- 
gurono sul territorio. Una seli'era di essi guidala dal famige¬ 
rato lurissa liaidueli devaslii la vigna di rTa.si)are Chncsieli, 
uno de' duo giudiei rettori di quell'anno, uomo energico e in¬ 
tegro o.ttadino, eli'css: particolarmente odiavano, ed asaendo 
nuvaso contio di loro il giudiee lu eomiiagnalo da alcuni citta¬ 
dini coraggioai. furoii tultti inaullatl e battuti da quei malvi¬ 
renti. I.e piote.ste che il (dnsiglio in quest’occasioue fece al 
captano Uarbo non ebbero alcun effetto, chó in tondo eron 
tulli d'una risma e ii Uaibo se rinteiideva con la sua gente. 

Ueapiraiono un po' i Kiumani, quando sepptrio che l’arei- 
duca aveva disuso di inaiHlare a Segna, investito di peni [lo- 
teri. Teneigico vleedoinino della Carniola. Uiusepjre Ualiatta, 
perehìr vi laeesse una severa inehies'ta e prendesse tutte le mi¬ 
sure iiece,ssarie a far vessare il brigantaggio de’ Segnani. E 
intatti al prineipio del KXil il iiabatia giunse a Fiume aecolto 
eoli gran giubilo dalla cittadinaii'/a. Egli vi si fenili) pareradiio 
temix) avv alido trattative eoi vesrovo rii Segua e con FiUiqx) 
l’naqualigo, eomaiidante tiella squadra veneda ancorata nelle 
ae(|ue di Veglia- poi. slirigati questi pi-ellminnai e avute le vet¬ 
tovaglie e le munizioni iice(»sarie ai 1500 archibugeri tedeschi 
che dovevano sostenere la sua aiiloritit, jiartì per Segna. Quivi 
giunto, in.sediatosi con la sua scorta nel castello, intimò agli 
Uscocch (li (insegnare le armi e di presentarsi a lui per darsi 
in nota se volevano servire con fodeJtó e obbedienza la Casa 
d'Austria, mostraiKlosi severissimo coi renitenti e gi'insubor- 
dinati, ohe fece senz'altro impiccare. Finita Tinchiesta o pu¬ 
niti di morte i più colpevoli, dslribuì le paghe e le vettovaglie 
ai rimanti (parecchi erano fuggiti prima del suo arrivo) e li 


mandò a presidio d'aJcune ca-stcUa del contado, col divieto di 
mai |)iù tomare a Segna jjena la vita. 

Una sifuadra di assi guidata da lurissa Haiduch fu man¬ 
data a laggiungeif t’esercito cri.stiano assediantc ta fortezra di 
Kanizsa; ina invece, arrivati a Kariovac, eccitati alla disobbe- 
denza dal capitano di quel presidio, cbe promise loro il suo 
appoggio ritornarono sui loro passi. 

Il llabatta, che frattanto aveva rimandato quasi tutti i 
suoi aichibugeri. non si smani d’animo e con minaccia di gra¬ 
vissime pone ordinò agli insubordinati di rimettersi in via per 
il luogo al quale li aveva destinali; di piò. incarcerato luri.'-.sa, 
•s’apprestava a farlo p.iisliziare. Oli Uscocchi tumultuanti ad 
alte grida lo richiedevano, e il commissario nella speranza d’e¬ 
vitare guai peggiori, lo rilasciò, chiudendosi nel castello coi 
pochi fanti tedeschi rimastigli, ma caduto il castello in mano 
de’ ribelli, fu fatta di lui liarbara strage. Si narra che, strap¬ 
patogli Il cuore lo divorassero e 1 giorno appresso, trascinato 
11 cadavere in chiesa, vi conducessero le loro donne a leccarne 
il sangue che colava dalle numerose ferite. 

I colpevoli non elibero alcuna moiestia. Gli espulsi a jxico 
a ]>oco ritornarono a Segna, ma per qualche anno non osarono 
riprendere le antiche aliitudini. Poi ritornarono irradatamentc 
alla vita di prima, cl’.ò il nuovo capitano di Segna, il triestino 
Daniele Francol. nominato dopo rnccisione del lìahatta. era 
un nemico rl chiarato di Venezia e. anziché impedire, favoriva 
le piraterie degli Uscocchi, 

In grave apprensione ne furono I Fiumani, chè gli li- 
scocchi s'eran legati ai dito l'api>oggio servizievole prestato da 
essi ai severo commissario ed anzi andavano minacciando di 
radere a.I suolo la città, fare a pezzi gii abitanti e oltraggiarne 
le donne, lì quelli die avevano esato uccidere un plenipoten¬ 
ziario dell'arciduca eran capacissimi di mantenere la trace mi- 
nacc a. Ouindi i rettori .s’affrettarono a prendere le disposizioni 
opiwriuiie per opporre valida resi.sterrza a un eventuale assalto. 
La città fu dichiarala in istato d’assedio. Il Consiglio decretò 
che all’avvicinarsi dei pirati tutte le porte doves-sero .serraisi. 
in nessnn caso si permettesse racccs.so in città (dovevan ve¬ 
nirci per le vettovaglie) a piu di cinque o so! di loro: richie-' 
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dendolo la necessiti!, la <‘anipana. di S. Vito avrebbe dato Tal- 
larme e a quel rintocco ogni l'ittaduìo doveva dar <li pglio alle 
armi e acvoiTeie al suo [.losto sìilla torre <lcstiiiatagli; il servi¬ 
zio di guardia do\e\a durare in nterrotto giorno e notte [«or 
impedire che i pirati approiìttasscMO delle tenebre notturne jKir 
tentare un qualche coli>o di mano. r>pcix'tò Mirine d'ie.foiinare 
del minacciato assalto raro-duca. il generai di (’ioazia. il ca* 
gitano di Segna e i voivo^ii degli Itsi-occhi tsettenibre icori). 

Così prrqwati i Fiumani non \olleio più lolleram alcuna 
p rateria in prossimità delle loro a< (}iuc <* alla fine del iGof). a- 
vuti nelle mani tre Segnani che avevan (le])iwlata una ba-n-a 
presso Veglia, li <-hiuseio in cau-cre ie^’eio loro subire un pio 
cesso criminale e, soltanto dopo una. prigionia di più settimane, 
li rimandarono a casa loro. 

Si comprende di leggeri come questo fatto ir.aiq>risse an¬ 
cor dì p'.ù gli Uscocebì che già si preparavano a trarne ven¬ 
detta quando per fortuna dei nostri, capitò a Segna il gcn.em! 
di Croazia barone Guido Khisl, mandatovi dairarriducaa farvi 
una nuova inchievSta in con.seguenze ^Ir lagni della Signoria 
veneta per le rlntio\atesì molestie dei cor.'^ari, alle quali la¬ 
gnanze s’erano unite pur quelle del Comune di Fiume, che in 
ris|X)sta aveva ncevuto l’ordine di mandare a Segna 51 cancel¬ 
liere comunale Flaminio Manlio ad ccporre al generale le que¬ 
rele «Iella cittadinanza e fornirgli i necessari scìvariinenli. 

I retton- di Fiume avrebbero voluto piofittare di que-^ta 
occasione i>er far tra.sferire altrove il fondaco dei Segnani c to¬ 
gliere così il pretesto alle gite po«'o giarlite dei molesti vicini. 
Ma siccome il trasporto diretto delle vettovaglio a cozy- 

zava in molte difficoltà, speiualmente a ragione rTelle malage¬ 
voli vie «lei Car.so. il generale s’oppose al desiderio dei Fiunia«ni. 
Il Consigbo però gli dicfiiarò che avrebbe nianlcnuto in citUi 
quel fondaco soltanto fino a che egli, il generaJe. si sarebbe 
trattenuto nel litorale e am be allora .solo a coTidizìone c^ie proi¬ 
bisse ai Segnani d'andar a prendere i viver- con navi corsare, 
e desse ordine airamminìstratore del fondaco di mandarli a- 
vantì appena ricevutili; .n caso contrario il Consiglio si sa¬ 
rebbe trovato nella necessità di negare l’uscita di quelle veWo- 
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vaglie dalia città ed anche di non peimetteme per l'avvenire 
Tintroduzione. 

Ma anche la commissione del Khisl lasciò il temjx) che 
aveva tro\ato. 11 «'onllitto tra (juei di Fiume e quei di Segna 
si faceva sempre più acuto, ffssena anche il Sarpi che «tra i 
Segnanì e I F'uniai> nac^qiiero grandissime discordie. i)errhc 
questi rativano essi ancora, e dicevano [«r causa dei Segnani»*). 
Perriò essendo corsa anche vofc rl'un colpo di mano che gli 
llRcocchi tritavano contro la città (pensavano d'assai ria di 
notte e metterla a ’erro e fuocoV i rettori si rivolsero di nuovo 
aU’arciduca. iaccndogli presente come a cagione delie piraterie 
dei loro seb'agg: vc-ini, essi si trovassero (.'ontinuamente espo¬ 
sti alle rappresaglie de’ \'encti. Nello ste.sso tempo presero tutte 
le disposizioni richieste dal pericolo che li ^li^acc■a^a: serra¬ 
rono le porte, non permettendo Tentrala a nessun Segnano, non 
escluse le donne: furono r'rrforzati i presidi delli* torr- e reso 
più severo il servizio di guardia. In tale frangente la città fu 
colla per di più da una sciagura che avrebbe potuto avere 
conseguenze irreparabil': parie del muro, ^ter la lunghezza di 
3(M> te.se improvvisamente minò. Il Consiglio (1 ottobre 1607) 
K'affi*ettò fehbrilmente a provvedete, incaricò 1 giudici di con¬ 
trarie un prestito rii 50 riucati |>er sop|>erire alle spe..se (Iella 
rhostruzioiie riel muro crollalo. Forturatamenle gli Uscocchi, 
forse occupati altrove, non poterono profittare della situazione 
critica dei nostri. 

Del resto po <’0 dopo i rapporti tra i due crini sono mi¬ 
gliorati. molto probabilmente per merito del nuovo capitano rii 
Piume. Stefano della Rovere, entrato in carica al principe del 
inon-). Pgli era succeduto al barone Federico Paar. uomo al¬ 
tezzoso e .sprezzante che non teneva in ne.wn conto gli .statuti 
conuiiiali ed era in continuo din dio coi giudici e col Consi¬ 
glio tanto che alla bne non volle più aver alcun contatto coi 
Fiumani e, pur mantenendo lu dgnità di capitano, si tenne 
co.stanteniente lontano dalla città. Il nuovo capitano, giusto ed 


Op. ciU voi. Il, p«g. 33. 

*) S«cODdo il PMt; il Koblcr pone la sua cutrata iu carica ucl no¬ 
vembre 1008. 
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enerpVo nel fare grinteressi <iel Comune e del sovrano, s’acca- 
parò ben presto !e simpatie dei cittatlini tanto travagl'ati. I 
quali speravano ch’egli avrebbe loro asscurato la tmixfUìllità 
alla quale anelavano, E j^er più di due anni iniifatti cblnìro una 
relativa {«ire. Ma nel !Cli avvenne un fatto che j^er [xx-o non 
causò una seria collisione con Venezia. 'Kra antica <’onsuetu* 
dine de Runiani — benché non la troviamo .'sancita in ah una 
patente — di esigere una gabella .sul carico «Ielle navi che. sol¬ 
cavano le acque di Fiume, anche se transitassero senza fer¬ 
marsi nel porto. Ora un giorno di <]ueiranno il meix^ante vwìe- 
zfano Anton Michele de Reha era uwj'Io dui porto di huccari 
con un carico di remi diretto verso Venezia, quanilo, non a- 
vendo egli hé annunciato il cari<-o né pagato r»«afa vnmfH'tcìì- 
za al porto di Fitime, mentre pa.s.«ava davanti alla o ttÀ. il suo 
naviglio fu raggiunto ria una nave fiumana, rimorchiato fin 
sotto le mura e dichiarato in catUim fino a tanto che il padrone 
non avesse jiagato la gabella. 

E’ facile immaginare lo sdegno della domlinatrice dell’A- 
drialico per la femerité della piccola terra, c.lus oltre a lar¬ 
gheggiar d’a[)poggio ai parati, surrogava diritti <i padrona 
del golfo? Ix) attesta il bando tremendo proclamato a Zara 
contro Fiume e le castella limitrofe; esso sospendeva e vietava 
loro ogni att vlfà sul mare, pena 12 an'ni di galera ai contraf¬ 
fattori che (adaviero In mano a’ Voiieziaiii. concedendo piena 
libertà ai sudditi veneti di uccidere impunemente quanti Fiu¬ 
mani riuscissero a prendere. 

Come n’ehVtero notizia 1 Fiumani allibirono e ««’affrelta- 
rono a placare le ire della Serenissima rilasciando il de Selva 
con la sua nave. Afa non ostante la sodisfazlone data, i rancori 
non si spensero e .i Veneziani attendevano l’occasiono propizia 
di far i«gar cara ai nastri la loro tracotanza. LV.ca.sìone In¬ 
fatti s’offerse ben presto e fu la fiera d’Albona che l nostri mer¬ 
canti solevano visitare ogni anno. Però, temendo essi d’una 
qualche rappresagVa, quelfanno. prima di recar^iai, fecero 
chiedere a quel podestà ne, non ostante il bando di Zara, po¬ 
tessero farlo. N’ebbero in risposta che. venissero pure .senza 
timore od essi, non sospettando d’alcun male, v’andarono con 
le loro mercanzie. Mal gliene incolse, chò appena entrati nella 
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cittadina veneta, furono dichiarati in arresto e si videro confi¬ 
scate le merci, 

Questo ' fatto e Tindugio di Venezia c revocare il bando 
di Zara nndussero il governo arciducale a manidare a Venezia 
il capitano della Rovere, apprezzato a Graz come accorto di¬ 
plomatico, perchè vedesse d'appianare [«Lcificamente le que¬ 
stioni. Tra i fatti di Albona e l’invio del della Rovere deve 
essere ita-csato parecchio tempo cbè sappiamo ila un dotm- 
inento deirarchivio veneto*) asservì egli arrivato appena nel 
novembre del 1012 . 

Ma durante Tassenza del capitano successero nuovi fatti 
che gli aggravarono notevolmente il compito. Una nave veneta 
scontratasi in una barca di Segnai!, li catturò (erano sei) e li 
incatenò al remo. Del che irritati gli Uscocchi. senza por tem¬ 
po in mezzo, con un ardito colpo di inano s'impadronirono del 
provved tore di Veglia e lo portarono a Segna come ostaggio 
fino alla liberazione de' loro compagni Poi organizzarono una 
spedizione addirittura imponente, cui prese parte ' tutta 
la guarnigione di Segna (8tX) nomini) e si gettarono sul terri¬ 
torio veneto, riportandone lautissimo hottiio, secondo il Val- 
vasoi^) lòcicainilì, 800 capi di bestiame giwso e .1700 di mi¬ 
nuto, iioi oggetti di valore e vasti! 

L’arciduca Ferdinando, [jerchè questi deplorevoli avTeni- 
nienti non guastassero l’esito delle trattative avviate, appena 
aiutane notizia, ordinò la liberazione del provioditore. ma la 
Serenissima non ne fu paga e continuò le ostil tó,.facendo una 
dimostrazione armata contro le coste austriache. 

Frattanto il della Rovere trattava con la Signoria veneta, 
dillìdente da principio, chè la dtgiiitò di capitano di Fiume 
eni tiitt’altro che una buona raccomandazione. Pure rabililò 
diplomatica di lui viu.scl a concludere un l'atto preliminare, che 
fu po: coirfermato dal trattato di Vienna di queU’aiino mede¬ 
simo. Questo trattato avrebbe dovuto porre un rimedio defi¬ 
nitivo alle continue differeirze c que.slioni suscitate dal coni- 


*} SeoAto (See.) Delib. R. t02, po^. 140. 

*} VKlva«or-. Die EUre dea HerKegthunu» Kraia. Laibech 1689. Voi. 
IV. pag. 600. 



portamento defrlì Useo(‘rhi. nia in loiwio non fu ••he una mezTa 
inisura e non portò ad aJi:una l•on^luslOlle. chf‘ i Segnani, ora- 
iimi i*mn troppo abituati a fare il loro talento. Infatti Ts mag¬ 
gio ilei 1C13 l2 baivhe d’Usr’Oei’hi si ‘Ji’ontrarono sotto I^psina 
in altrettante bardie d'Albanesl (.'<tijH>miiati; veneti) e nel con¬ 
flitto che ne seguì i lanini e)»lH3ro la i>eggio. la.<iCjando oc» morti. 
Tre giorni dolio, salato die nel jwito di -Mandre nell'isola di 
Pago si iro\ava la galea del .'opracroindo Cristoforo Venier, 
il (filale, ignai-o dell'a^Taduto, nav gava iraiKi'nillamente dal- 
l'I- trin i^er luggiiingeie la squadra del generale Pasijimllgo die 
d'croc'avn nelle acque dalmate, gli Uscoechi vi si rccamiio iii 

numero e assalita airimprovvlso la galea, uccisero «|uai>li 
cap tfTono loro fra le mani, fecero .•strage nefanda del soprac- 
' omito p coi'doUo la nave a Segna, ne lilierarono i pdeotti. 

Hotti cosi lirutalmente i patti dagli Uscocchi. Venezia, 
neramente sdegnata, rsjwide cd c.hindere i port.i arciducali, 
impellendo ogni commerc'o e soque.«irando le oavi austriache 
die vengono a jKirtata delle sue navi. 1 Fiumani n’eraiio in 
grand’apprensione temendo che la lom città veni.<Ne di nuovo 
fatta segno alla vendetta di S. Marco o il solerte captano ilella 
Povere si diede alac3*emwde alle 0 |)ere di difoa. facendo sra¬ 
dicar le viti, abbattere gli alberi e d(*vastare gli orti e gli oV- 
veti d’intorno alle mura. Ma Venezia per allora s’a(M'ontentò del 
blocco. 

Frattanto il governo di Graz, a^'uta notiTja delPubìma 
truce impresa dei pirati. deiil>erò rinvio di commissari a Piu¬ 
me perobf’ì procurassero d. ricomporre le cose che minacciava¬ 
no d'andar a catafascio. Essi furono preceduti dal generai di 
Croazia Cristoforo Oìtriòan. il quale doveva aprire una inchie¬ 
sta e preparare la v’a al lavoro de’ commissari. A Fiume 
voleva approvvigionare le sue milizie e accrescerne il numero, 
ma a cagione del blocco, la città aveva carestia fin delle case 
più necessarie agli abitanti, non che di quanto ocrorret'a al ge¬ 
nerale. il quale, lagnandasene, andava dk-endo e^sser im]X)ssi- 
bile venire a un pacifico accordo, se Venezia non lasciava li- 
l)ora la \ia alle piratene contro il Turno. Sapute queste cose 
non i' a dire se gli Uacoc-chi ne prendessero baldanza, tanto 
i'M Andrea Ferletich. uno dei voivodi più protervi, osò venire 
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a Fiume, mentre vi dmorava il generale, per organiTzarvi una 
spedizione piratesca. Il capitano, cui stava a cuore il manteni¬ 
mento della pace tdie gli era costata non poche fatiche, ordinò 
l'ai'resto dello sfrontato corsaro. I Segnani. avutone sentore, .si 
diedero intorno per istrapparlo alla forra che l'attendeva c la 
mogi e di lui — «tome narra il Sarpi') «corse subito a Fiume: 
jiortò in dono al generale due pezze di panno d’oro ed un pa¬ 
diglione di prezzo_ i nuall present. uniti alla speranza di 

averne de' maggiori, eblrero forza di conciliarle l'animo del ge¬ 
nerale. in lai maniera, che tentava diverse vie per levarlo di 
prigione: al che non consentendo il capitano, o per zelo di giu¬ 
stizia 0 perchè gli paresse strano, che il generale godesse del- 
l'oirera sua. passarono tra loro gravi parole, ed -in fine il capi¬ 
tano condannò il prigione a morte, ed il generale so.spese la 
sententsa». Allora tutt'e due ne scrissero alla corte arciducale 
sollecitandone una decisione. E la decisione venne; esseudo il 
voivoda croato, quindi suddito ungarico, doveva venir giudi¬ 
cato .secondo le leggi ungariche c il capitano di Fitime non 
aveva alcun diritto d’ingerirsi nella questione. Cosi l'ObriCan 
andò a Segna portando seco il Perlctich. 

Poco dopo giunsero a Fiume i commissari. Essi non si 
arrischiarono però di [lenetrare nel nido .stesso dei corsari, ma 
da Fiume o.tarono i capi a comparire alla loro presenza. Co¬ 
storo — manco a dirlo — si rifiutarono di farlo se non venivan 
loro rilasciati regolari salvacondolli. Ottenutili arrivarono fino 
a Tersatto donde c presero le trattative per averne di piò ampi: 
avuti anche questi, si presentarono finalmente ai commissari 
i quali prese informazioni sulle loro imprese ledenti gli art - 
coli del trattato, li rimamlarono a S<^a. 

Oiieato fu tutto. Lasciati onilii' agli Uscocchi di lasciar 
liberi i prigionieri — efu un parlare a sordi — i tre commissari 
ritornarono a Vienna. 

Partiti I commissari, gli llscocehi continuano a fare il 
comodo loro come e dove ix»s.soiio procurando d'eludere la vi¬ 
gile guardia che 1 Vcnezfani fanno lungo tutta la riviera da 
Bersez a Carlopago. Per questi fatti neU’agosto di queU'armo 


') Op. cit. 106. 
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(1013) si fa un nuovo tontafivo di ristabilire il trattalo dcl- 
ranno avanti md rongreKso di Linz; ma fonendo. come sem¬ 
pre, gli arciducali come condizione essenziale all'allontaiia- 
iiieulo degli l’scoci'hi dal litorale, la eon<'e.ss!onc del libero coni- 
men io marittimo, lutto andò a rotoli. c:hò il legalo veneziano 
noi; voleva in alcun modo seiitirne jiuilare. 

Rd eccoci da cafio alle rappre.saglie. alle scaramucce, che 
aiuncntando sempre più di propor/.ioai. sono poco lontane dal 
l'iipiiare.nza d’una guerra aperta. 

Il !,’> deembre isit .si [ircsentarono nel golfo di Fiume 
tre galere venete e trenta barche armale, montale in tutto da 
2000 uomini, che devastarono il conlailo di Fiume. l,auiaiia. 
Abbazia, Volo.sca, Apriaiio e (’astua A Laurana Incendiarono 
22 case recando un danno di 20.000 ducati. 

I rafiporti roc. iiroci .si facevano sempre più tesi nò andò 
molto che si -spezzarono. La guerra era ormai incvilabile e 
ruppe infatti verso la fine del 1015. 

lorciizo Venier, capitajio eoiitro gli llscoec'hi. measo in 
sosfietlo dal continuo raj'coglier di miinìzloui e vettovaglie 
in gran quantilù che si taceva a Novi, castello de' Frangipani, 
aasali il ca-stello e ne smantellò la fortezza. In ri.s-posta a ciò i ea- 
p tani di Segua e d; Fiume diedero agli Uscocchi ampia li¬ 
cenza d'use.ire contro i Veneziani. Si teiitò ancora qualelie 
trattativa che non approdò a nulla. Oli U.scocchi as-salivano 
ormai i Veneti, senza de.siderio di prede, por puro odio contro 
di essi: era una guerra liclla e luiona tra i due stati vicini, e 
non solo lungo il mare, ma anche nell'interno dell’Isiria e del 
Frinii, dove la Sereirssinia andava raccogliendo buon iiciIhi 
di milizie. Da Rraz venne finalmente la dichiarazione di guerra. 
[ Veneziani nel dicembre del 1015 piombarono sul contarlo ibi 
Gorizia, e due mesi dopo cin.seio d'assedio Gradisca, f/assedio 
dui'ò un anno, in capo ai quale era pro.s.sima la resa, quando 
per intervenlo dii Francia e Spagna, ij in .settembre 1017 si 
venne alla fiace di Madrid. I punti principali del Mattato di 
pace eaigevano rallontanaimento degli Useocebi dalle coste 
adriatiche e l’abbniciamer.to delle loro Irarclie. 

(Juando si trattò di porre in esecuzione i rafntoli del trat¬ 
tato, lu scélto come luogo di convegno dei legati imperiali e 
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veneziani la cittA di Fiume. Il iO aprile 1618 avvenne il primo 
convegno dee commissari nel monastero dei cappuccini, fuori 
lo mura. Rappresentavano Timperalore il barone Carlo Ilar- 
racli e il nobiluomo Gian Giacomo Edling, eraa delegati della 
Serenissima i nobiiuomini Gerolamo GÈustlnian e Antonio 
l’riuli. Ma essendo jxichi giorni dopo morto improvvisamente 
l'Edling, nel secondo convegno, tenuto >1 23 di quel mese a 
Veglia, rappieseniante deU'imperatore fu il solo Harrach. Av¬ 
venne poi che ad Antonio Piiuli, eletto proprio allora doge, fu 
sostituito Nicolò Contarini. Le trattative continuano, i conve¬ 
gni si protraggono per ben 5 mesi per dar tempo n Rodolfo 
Colloredo, che frattanto era giunto e Piume di provvedere a che 
i pirati lasono il litorale. 

Finalmente i commissari prepaiano le liste di quelli che 
devono essere espulsi (dei 128 inscritti 97 erano già stati 
giustiziati) e, dopo averli edotti di quanto li aspettava, se non 
avessero scrupolosamente osservato gli ordini ricevuti, li e- 
spellono da Segna, insieme con le famiglie, internandoli in luo¬ 
ghi distanti dal mare almeno 10 miglia. Dopo di che i com¬ 
missari si raccolgono a Piume, dove l’8 agosto 1618 pubbli¬ 
cano solennemente il ristabilimento della pace. 

Siccome poi alcuni de’ capi Uscocchl non avevano vo¬ 
luto sottomettersi agli ordini deU'Harrach, e s’eran nascosi! in 
corti rifugi della costa loro ben noti, donde, all'occasione, con¬ 
tinuavano le loro gesta, fu dato incarico al barane Marco Ceck, 
appositamente inviato dall’imperatore, e al capitano della Ro¬ 
vere di far cessare anche quell’inconveniente. Alla fin d’aprile 
del 1619 la loro missione era compiuta: alcuni del banditi, ca¬ 
duti loro tra le mani, furono giustiziati, le case dei fuggiaschi 
furono rase al suolo e le famiglie loro espulse per sempre. 

E cosi ritornò un po’ di quiete in queste sponde trava¬ 
gliate. 
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Isoi sappiaoio che la nostra città al tempo de Duiiia%j e 
dei \vai^ee era mata leudo nei veiM:ovi di t'oia. Questo viucolo 
icudale, lalleniatobl a poco a poco, s era, uaiiuaimeuie, m;iolto 
del tutto coi pìuftiajfgio della terra mitto il doiujiao immediato 
degli Abstui-go, però anche dopo 1 arcidiacouato di Fiume n- 
nia-^e buggelto alla dioceiii poleiuie. Ora Fola faceva parte del* 
nutria \ eiieta e il suo vescovo era un cittadiuo della Sereuissi* 
ma, iSi capisce quindi come tale unione, per quanto puramente 
spirituale, cou Venezia dovesse gaibare poco ai nostri avi, t 
quali, in ispecie dopo la distruzioue della città operata da An¬ 
gelo 'Ftevisan, non eran molto tener, delia Kegina dell’Adria¬ 
tico. che, gelosa dei suoi diritti su questo mare, inceppava il 
loro conìinero.o, unica fonte della prosperità di essi. Tanto più 
poi doveva riuscire gravosa ai t^umani questa soggezione du¬ 
rante le lotte con gii Uscocchi, quando il blocco posto dai Ve¬ 
neti al Quarnero paralizzava ogni commeixs.o. £ Iodio ch'essì 
nutrivano per la polente vicina lo troviamo espresso in alcune 
decisioni del Consiglio di que' tempi. 

Il 14 gennaio 1594 il Consiglio derideva di non assumere 
olla cittadinanza nessun suddito veneto «cum sint nostri atro¬ 
cissimi inimici et persecutores»*). Dieci anni dopo (il 18 gen¬ 
naio 1604) avendo l'aroiduca Ferdinando concesso la cittadi¬ 
nanza fiumana al zamtiro Vito Teletinovich, il Consiglio pro¬ 
testò energicamente contro quesVagire del principe, perchè ri¬ 
teneva assolutamente inopportuno che sudditi dei nemici della 
(dttà venissero fatti partecipi dei diritti goduti dai cittadin. di 
e.S6a*). E poco innana, nella seduta del 29 dicembre 1602, era 
stato esplicitamente affermato che i Veneziani «per esperienea 


*) Feat: Fium» *ar Zett drr UskokfDvirren pag. 43, 
») TtI. 
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cuuuscoiiu, tilt; ^Uikuuo iiabcc un i'jujiiajiu, mi£>cc lui 
aimo jscmjco ud uoiuc \uaeto»';- 

\a eia iAi Cile i \uiie^idu. uou rjamncvauu ucuiioii ui 
U 02 >Ui a li rii^aguvaiio Ueiia jìioiìCui c, bietuiuc cxiiii piu 

lUiii u lo puievauo Jd^e, cou luileie;»àc i>ei ^lauia. Le lu uue- 
bta, lia alilo, un paofro Uei \ci'bale elei LOii:>iglio ucl u tiiai* 
ùo 1003 : « .. apatie di ZO auii. iiaueiuo paino cruueÌL»»imo 
u^!>ediO dalle galee veueie, s>pogliali udii Lieui, uaicliu et 
blaiizé auiiti'e, lauti iiustri uiUamul lu caueiia ue toiiio 

111 galea et laUoL uiiirtuamentc luoiire lu quelle». Tal 60iie 
eia toccata alciuti auui aiauii al caiisiglieie, eÀ-giu<jU:e ietto* 
re, Aiitouio (Jiacoiiiiui, li quale lu liberato dalla :^iiia\:.tù dol* 
tanto per liutcrventù dei begreiario iuipciiaie, che nel lóUb si 
trovava a Venezia e a ciò eia stato soUetaiato dalle autorità 
li umane’). 

'Ira i cittadini di Fiume ve iieiuno pure <li quelli d'ori- 
gine veneta, r quali per comodità di commei'ci vi avevano chie¬ 
sto e ottenuto la dttadinairza. non dimentìcaiidu però quello 
ch'eiuno stati, l.ostoro si trovavano in una iiosidoiie ben diflì- 
Cile tra u loro nuovi concittadini, che li guardavano di mal oc¬ 
chio, sospeitaiidoli anche di spionaggio a favore della loro pri¬ 
ma patria. 

Uno di questi immigrati veneti era il consigliere Matteo 
iSegotta, da parecchio tempo sosj)etto di segreta simpatia i>er 
ia Repubblica. S’aKermava di lui che si fosse espresso davantii 
ai provveditore dì Veglia d'essere un fedele i>artigiaju) di S. 
Marco e pronto sempre a dare per lui la vita. Perciò egli era 
tenuto l•astalltemenle d'wch/io. Al tempo della crociera del ca¬ 
pitano contro gli Uscocchi Alniorò Tiepolo nel Quarnero. egli 
si trovava per certe sue -faccende nelle prossime isole venete, 
(loivde venne ■«mprovvl.'^amente a Fiume proprio la notte che 
precedette Ta-ssalto del Tiepolo al castello d’Apriano ( 1593 ). 
Arrivato in città si recò in fretta a casa sua e vi rimase tap¬ 
pato alcuni giorni senza mo.strarsi ad alcuno; ma il vicecapi* 
tane Giovanni Franchini, che aveva avuto sentore della sua 

') Fwt; luogo 

’i Ivi pag. iS. 
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venula, io mandò a chiamare per averne notizie sugln intenti 
dei Xeneziani, de' quaJi certo doveva aver udito pai'laie nelle 
i&ole. li Sedotta ^lerò sì riputò d'aprire la porta al messo del 
vicecapìtano u S'^ recò da lui soltauto quando questi usò la 
forza. Per allora la cosa non ebbe alcun seguito molesto per 
il consigliere renitente, ma qualche mese dopo (8 maggio 1594) 
in una tornata del Coiie:>iglio Giovauni Cuutalich, facendosi 
interpiete deiropinione della gran maggioranza de' cittadini, 
r sollevò quella questione, tacciando il «Veneziano^ di tradi¬ 
mento, attribuendogli per giunta un furto commesso iti una far¬ 
macia. A tali accuse questi balzò furibondo dal suo seggio ur¬ 
lando in viso all’avversario ch'egli era un inentilore e un h*>xo 
cornuto; il Cimralich a sua volta prese a vociare csigeudo sodi- 
sfazione c l'iminidiato allontanamento dellaltro dall'aula. E re¬ 
stando il Consigliò indeciso, il Cuntalich, salito da suo padre, 
Nicolò, abbandonò la sala dichiarando d:i non voler sedere in 
(.'onsiglio insieme col Segotia. L'adtmanza alloj’a, per evitare un 
serio conflitto tra le due parti, proibì loro, sotto la pena di 500 
ducati, d- cercare di jiuocersi a vicenda e fece giurare al Se- 
gotta, prima che questi u.sci&<e dalla sala, di non veitdicarsi in 
alcun modo dell'avversario. Quanto all’esaminare le accuse del 
Cuntalich, si decise il farlo nella prossima seduta che fu con¬ 
vocata d'argenza due giorni dopo. Com’era da prevedersi tutti 
i consiglieri si schierarono dalla parte del Cuntalich e lil Segotta 
«t>er il suo contegno sospetto, e tanto più ©.ssendo suddito ve¬ 
neto» fu espulso dal Consiglio. Soltanto un anno dof>o. dopoché 
ebbe resa sodisfazìoiic pubblica al Cuntalich. vi fu riammesso*). 

La dipendenza <leirarcidiaconato di Fiume dalla diocesi 
polené;e era adunque cosa ingrata ai Fiumani che non vede¬ 
vano l’ora di potersene staccare. E non é a d re se ne cercassero 
pretesti. Una buona occasione parve offrirei nel 1593. Fifa allora 
vescovo di Fola Claudio Sozomeno di Cipro, il quale aveva in 
quel tomo as.'^egnato a suo fratello Cornelio il benefizio della 
cappella d/i S. Luca, sita a Cosala, il cui patronato spettava 
di diritto alla famiglia Dorich, e di più indugiava di confer¬ 
mare in altri due posti : sac-enìotJ fìominativi dal Comune. 


q Fe«t. 48. 
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Coutro l’agire del vescovo protestò il Consiglio (10 marao 1593), 
profittando dell’occasione per chiedere aHarciduca liinosto di 
sottoporre l arcidiaconato fiumano a un vescovo ausuiaeo e d, 
non permettere ch’esso venisse dominato liai vescovo di Fola 
«cum sit subditus \’euetiae»‘). (Questo de’ Fiumani rimase 
per6 un pio dcsider.o e non valse ad altro che ad irritare contro 
di essi il prelato. 

Per antica consuetudine al duomo si tenevan gli uffizi di¬ 
vini in glagohto, [lerò al tempo di Hamberto 111 di Walsee, il 
as dkenihie H43, il Consiglio decideva che «lutti unanimi si 
sarebbero con ogni possa adoperati, peirlié la lingua latina ve¬ 
nisse introdotta nella chiesa di Santa Maria... e nel Capitolo» 
e tutti i presenti giurarono che nè allora nè mai si sarebbero 
opposti a ciè"). Ma sembra che o ijuesta rilorma non sia stata 
efleltuata mai, o che, se pur effettuata, abbia avuto breve du¬ 
rata, perche al tempo del Sozomeiio il glagolìto dominava an¬ 
cora in quella chiesa. Ora, forse richiamandosi all’antico, deciso 
dei Consiglio, forse (ler altra lag one, nell aprile del 1593 il ve¬ 
scovo ordinò al Capitolo e all’arcidiacono d’iotrodurre nella 
chiesa l’ufliziatura latina in luogo della slava, e il Capitolo ob¬ 
bedì, dandone [leib notizia al Consiglio. 

Il Consiglio, che nell’ordine del vescovo, tosse o non fosse 
tale, volle vedere un allo ostile alla città, un’ingerenza inde¬ 
bita d’un autorità straniera, vi si oppose, e ne segui una lunga 
controversia, che fu appianala soltanto neU’aprile dell’anno se 
guente. 

Per poco, chè due anni dopo sì venne a un nuovo con¬ 
flitto. 11 vicario vescovile aveva introdotto l'usanza di citare 
i .sacerdoti fiumani dirottamente al tribunale diocesano di Pota, 
mentre il foro di prima istanza sarebbe stato quello del loro 
arcidiacono. In ciò i Fiumani vollero vedere l'intenzione d’ab¬ 
bassare l’arcidiacono al grado d’un semplice pievano e ciò per 
istigazione della Signoria veneta che, secondo essi, tardava 
ogni via di sottomettersi la città. Anzi ne fu fatta lagnanza alla 


') Fcat. 60. 

*} Ctigsnte: Pium« quattroceoto, dO. 



lorte di Giaz jw mezzo d’iui invialo speciale, il cons. Giulio 
Cifolini, e la corte sottrasse i sacerdoti e i chierici fiumani al 
loro vescovile polcnse, sottoponendoli alle autorità ecclesiasti¬ 
che austriache. Gon ci6 era fatto un primo passo verso il di- 
.slaico della chiesa fiumana dalla diocesi vciiefa di Fola')- 
Un serio tentativo di distacco, che ])er poco non riusci, 
fu fatto alcuni anni dopo, al tempo del capitano Stefano della 
Itovcre (Ii509-ie37). Quiwti, olle, come ahbiamo veduto, aveva 
as,sunto il suo ufficio in un momento molto critico per la città, 
stretta tra Venezia e 1 pirati di Segua, energico e avveduto, 
sera messo con imjiegno all'opera di migliorarne le condizioni 
mollo precarie e così, studiate a fondo anche le questioni ec¬ 
clesiastiche. volle fare quanto stava in lui perchè venissero 
risolte in modo che i cittadiiu ne fossero sodisfatti. Il .suo 
progetto era di sciogliere ogni vincolo con la diocesi polense 
e di istituire a Fiume un nuovo vescovado indipendente; e in 
un viaggio ch'egli lece a Graz (1609) espose il suo piano al¬ 
l'arciduca che l'approvò, avendo trovato anche il modo d’assi¬ 
curare una rendita al nuovo vescovo. Si pensava di fare a que¬ 
sto modo. Siccome proprio allora era vacarne la prepositura di 
Fisino l'arciduca risolse di darla in amministrazione al vesco¬ 
vo di Pedena che ne aveva la giurisdizione ecclesiastica, per¬ 
chè «si mettessero da parte npo fiorini (s'intende annui) e 
quando tosse in tempo applicarla alla mensa di quel vescovato 
che pensava di erigere» per il quale aveva fissato una dota¬ 
zione di 1200 fiorini annui. C'o.sl tutto era stato preparato ap¬ 
puntino e perohe la cosa s’etfcttuas-se non le mancava altro 
che l'approvazione della Santa Sede, ohe si .sperava d’ottenere 
facilmente. Ma s'attese invano. Il vescovo Sozomeno avversò 
con tutta la sua energia Fistltuzionc del nuovo vescovado, so¬ 
stenuto in ciò anche dal nunzio pontificio a Graz, G. K. Sai¬ 
vago, e le loro voci trovarono a Roma maggior ascolto ohe 
non quella deH'arciduca; e Fiume rimase ancora per quasi due 
-secoli soggetta alla diocesi di Fola’). 


■) Fmt, sa 

*) Asottino rkmtpr.- monumenta Slavorura meridtonaJium 

bistoriam i11u»tranU». Zagabria 1875. VoL II, pag. 108. 



Le condizioni del clero fìumaiw nel swoio XVI erano 
presso a poco Cfueìk d'un secolo prima. I preti vivevano aj>eila- 
mente con donne c ne avevano fijclioli r-he, se aiiclic non le¬ 
gittimavano. come (lualcho loro prorlecessore de! (juatlroccnlo 
allevavano |)crò pul)ldi<-amcnte. taivto <la meritarne rimproveri 
dalla curia vescovile. Infatti nel ir>:»3 il vicario generale d(‘l 
vescovo poleirse. Pietro de Oiovan-ni. rimproverava al clero di 
Fiume la. mala li.sanza di u^nersl In casa donne di malaffare 
e di allevare pubblicamente i llgli avuiJ da esse. minac<-iando 
di ricorrere al braccio secolare ove non venissero cax’ciateM. F/ 
da supporre pei- altro che (inasto rimprovero e la minaccia 
che racooiiti>agi'.ava non venis.sc‘ro pmsi molto sul .si*rlo da 
quelli a' (juali eran diretti, i quali tutt'al più, ne’ primi tempi, 
avranno cercato di salvar le apjiarenzc. facendo poi meno aiver- 
tamente il comodo lom. Ma è certo clic con Tandar del tenijK) 
ritornarono alle gale usanze di prima, (.-i cooftM'ma in ((iie.sia 
su])p(^ìziono una storia scandalosa svoltasi nel conveivto di 
Tersatto in sul finire dellestate de! inou la quale illustra in 
modo po (.‘0 edificante la vita di quei frati, Lo scandalo, '•ome 
vedremo era grave, per cui non voglio affermare che in fatto 
di moralità il clero fiumano fosse scivso così in basso come l 
suoi vicini di H'ersatto, pei'ò l’aver ciuesti o.'-ato (|uanto osarono 
c] autorizza a CRKlere che rimproveri e minacce, tìncht* si man¬ 
tenevano in una forma platonica e non eran a^rompagliati da 
argomenli più materiali ed eneigici. lasciassero il tempo che 
trovavano. 

Sembra cihe i Francescani di ('roaz^a in generale, e in 
IKiitìcolare quelli di Tersatto, non fossero propriamente mo¬ 
delli di virtù, anzi lasciassero moltissimo a desiderare. que¬ 
sto profosito il jwiiizio Saivago aveva riferito al Cardinal Bor¬ 
ghese che «tutti li conventi de zoccolanti della provìncia di 
Bosnia et Croatia... daH’habito in |ioi non avevano altro di 
S. Fra.ncesco» ed insisteva perchè venissero riformati «maxime 
per rispetto alla chiesa di Tersatto. luogo di tanta dìvotlone 

>) Dullctlino «Iella Depuiaciotie fluiuiuia «li storia |Hi.triA Voi. 1, 
psg. 166. 
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et di tanto concorpo»» poi‘'Iiè «in quel monastero di Tersaito 
(Javjiiìo quei frati tanto scandalo et }>er dishonestM menando 
idle propiie celle le donne non o:stante la clausura, et [>er he* 
li;ielà anoora^O* 

sollecitazioni del nunzio ebbero per effetto rinvìo <li 
un '■ommis-'^arlo proM’neiale, il padi-e Domenico Andreossi, il 
quah. accompap-nato da un suo fratello, francescano anchesw). 
giunto a Tersatto, avviò un inchie'^ta per poter allontanare le 
cau^e del male e ristab'lire l’ordine nel convento. Ma sembia 
che rAndreass'i, di cui forse que' frati conoscevano la vita pri¬ 
vata i5on molto dij<> m)le dalia loro, non sia stato felice nella 
scelta dei mezzi, non r us-cendo ad altro che ad attirarsi addos¬ 
so l’odio e l’ira dei frati, i quali risolsero di liberarsi del socca- 
tore impollino. E. fatti ven're in convento alcuni Seguani ar¬ 
mati di tutto punto, il (iriore. fiumano «liuomo di fies«inia 
vita» accomt>agnalo da tre frati provvisti darmi e di lumi, 
entrarono tutti di notte nella cella, dove riposava il commis¬ 
sario col fratello, e senz’altri preamNìli «lo ferirne in testa in 
due luoghi, nelle braccia c nelle mani, et ferirono il suo cotn- 
|Migno di due gran ferite alla testa.,. et li diedero molte buo¬ 
ne picchiate, et finalmente lo trascinarono in prigione dove lo 
mes.sero con i ceppi ai piedi», I due fratelli, cosi malconci, 
giacquero per due giorni e due notti in prigione senza cure 
nò cibi. Il terzo dì entrò nella prigione il priore armato d’una 
éM'iire e, sentitosi .scongiurare nel nome di Dio, deH’arciduca, 
della religione e del nunzio, rispose ch’egli tutta questa roba 
l’aveva «nel luogo sporco» e prese a menar colpi di scure sulle 
gambe del commissario. 

Trista fine avrebbe avuto la faccenda per gli Andreassi. 
se. giuntane la notizia al capitano della Rovere, questi non a- 
\esvse prontamente citato il furibondo priore al ca.stello. pro¬ 
mettendogli rimpunilò. 11 frate scese a Fiume, si pre.sen.lò al 
capitano e, i^ersuaso dalle parole tutorie e assennate di lui, gli 
promise di fare quanto desiderava. Iva mattina do|)o il capi¬ 
tano, accomjìagnato dalla sua solita guardia e da due cappuc- 
ciiii di Fiume sali a Tersatto per prender in consegna l due 


q Tbeinw n. 104. 
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feriti, ma il priore, ohe nella notte aveva mutato ooii.sip:lio. non 
volie più sa[i€rne di darglieli, .'<1 ohe ite sorso, un aiteivo «oou 
parole as.sai arroganti et inderenti» tra il fiale e i due oapi'Ui^ 
Cini; finché il delia Itovore. cui pioiiieva condurre a buon [lorro 
riniprcsa a,s.snntasi e tornendo rmtervento dei Sognani 
rano in convento, armato.si di par.ienza e ricorrendo al suo tatto 
imlitico, per non guastar ogni cosa o non coniiiromoiloie la 
sua digiiitil. ritisii «con piacevolezza, buone jiarole. promis.sioni 
et anche .sommissioni» a farsi consegnare i due feriti a’Ic con¬ 
dizioni imiioste <lai fmti di Teisatto. (Condizioni ch’egdi, natu¬ 
ralmente. finse d’accettare, col pro|iosilo |)orò ili non matite 
nerle. 

La prudeitza del capitano fu interpretata da; Irati |>er 
deholezza. Sicché l'indomani il priore e un altro FraiK;ft<>c.ano 
ebbero la temeritA di piombare furiliondi in castello a preten¬ 
dere «sigilli et non .so che robbe» ([irobabiimcnte promes.se 
d'impunità), ma il della Rovere, che in lustello era a easa. sua 
e aveva modo di far rispettare .sé e clii la sua persona rappre¬ 
sentava. li mandò con Dio. Cosi non rmlendcvano i Irati e il 
compagno del priore diede in escandescenze «con molta inso¬ 
lenza et senza risiietto alehuno, credendosi d'e.sser in Tersatto» 
in preseniza del rapitano, «del pievano, del padre Agatilz (Ago- 
■stiniano) et di molti muratori che lavoravano in castello», 
minacciando di morte rAndreassi. tanto che il iiapitano 
stanco della scena, lo fece prendere e chiudere in prigione coi 
ceppi ai piedi, rivolgendosi airAodreassi perchè gli facesse 
«levar via. l'habito et lagliar la cliierica». Il i>riore. vista la 
mala parata, .se la batté in tutta fretta, non vedendo l'ora di 
essere al sicuro tra le mura del suo convento. 

Del resto neppnr il padre Domeniiro .Andreassi era farina 
da far ostie e certo non era stata grande saggezza quella di 
mandarlo a far ordine a Tersatto. fla alcune lettere del nunzio 
Saivago al Cardinal Borghese egli apparisce imbroglione, lal- 
.sario e ubriacone. Allorché il capitano della Rovere si recò a 
Graz [ter informare l'atciduca delle condizioni e dei bisogni 
della città da lui retta, allora minaztciala da Venezia e dagli 
L'scocchi. rAndreassi Taccompagné e .sepjte si bene profittare 
della trista avventura successagli, da ottenere, dall'anudtica 
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Ferdinando la promessa, in risareimenlo del danno e de' pati¬ 
menti sofferti, d'esser nominalo vescovo in una diocesi di Croa¬ 
zia 0 d'Ungheria. Prima lo si volle vescovo titolare di Segna, 
mentre il vescovo effettivo era ancora In funzione, ma oppo¬ 
nendosi a ciò il nunzio, tanto più che il frate era «assai bone 
ignorante et non di (piella priKlenza et maturità che ricerca 
l'offìtio». s'ahbandonù l'idea. Poco dojK» però TAndreas-si ri¬ 
torna da Vienna con «la collatione del vescovato di Scopia» 
e vorrelfbe andare a Roma per la conferma, ma il n-uirzio mette 
in guardia il Cardinal Borghese, riferendogli che a Piume tra 
le robe del frale s'eran trovati sigilli falsi, de' quali egli si ser¬ 
viva per le lettere che presentava all'arciduca in nome della 
provincia di Bosnia. Ma l'arciduca, ancora ignaro di tutto ciò. 
gli dà commendatizie per pa])a Paolo V e per il cardinale se¬ 
gretario di stato; taluno però gli apre gli occhi e allora egli 
s’oppone a ohe il re d'Ungheria gli conceda «rentrata da po- 
ter.si sostentare». Il Saivago jsji informa ancora il Borghese 
che TAiidreassi. dopo aver sfiogliato molli conventi di Bosnia 
e di Croazia por andare a Vienna a raggirare il re d’itngheria. 
era riuscito a tnittare aH'arciduca prima 200 talleri, jxii 300 
lìorini col pretesto di voler provocare una sollevazione del Bo- 
•snlaci contro il giogo turco. Si capisce, dojK) tali informazioni, 
quale accoglienza possa aver amia il nostro frate alla curia 
romana. Egli fini col rassegnarsi a esser confinato in un con¬ 
vento di zoccolanti a Ijesina, sempre brigando per avere, se 
non una diocesi, almeno un soggiorno comodo e piacevole a 
T©r.satto. Ma neppur questo gli riuscì, perchò si temeva ch’egli 
provoca.sse «inconvenienti maggiori delli primi». E il bel sogno 
del frate ch'era stato li li per ghermire il pastorale svanì*). 

* 

Della vita poca anelerà <lella nostra gente di chiesa di 
quel tempo ò te-stimonio anche un pa.s.so del § 52 del III libro 
dello Statuto Perdiiiandeo. da me già rammentato altrove, il 
quale dice die «se di notte saranno colti alcuni chierici 0 reli¬ 
giosi ad andare con armi c senza lume a far -serenate. 0 anche 

*) QiiAulo M riferis>’« al fattaccio di Terontto e airAiMlrea»»! in g»* 
n«ralt> ^ tratto dal ntonoarriito d'un articolo in proparnaiouc di Hiccardo 
Gigante aul capitano Stefano della llovere. 



— 00 — 


se non fa<'e.ssero. gli ufficiali del (.Comune siano tenuti a 

pigliarli, loro 1p armi e condurli alla presenza del reve¬ 

rendo signor arcnliacono. vicar.o mi spiritualibus, perchè li 
punisca». Pare |>erò citie di solito i c hierici o [ireti an-ostati <ii 
notte da quak lie guardiano tee la cavassero .senza esser con¬ 
dotti davanti airarcidiacono- pagando «ria mancia agli arre¬ 
stanti. K qui toriieWi twcoricio riferire un faiterello accaduto 
la notte tra il o e il 7 luglio del Ki37. Ija mattina del 7 si 
presentò al ^•icario Cìirolamo Serafino prete Ziiane Tudorovlch 
n <'lc‘vaie accusa contro il vice-renturiouc fiiovaiini Marganich. 
I due ufficiali del Comune Rlierle Slic'ld fi Matteo Voslaricdi e 
un tal Pietm detto Mu.sfafò, {lerchì’ la jjotle procediMite gli ave¬ 
vano carpito 7 lire. 

xìli accusati, chiamati a rispondere, dissero d’aver tro- 
\ato il prete «de notte tempo a ora XI in abito mondano con 
VII secho (seci-hia) in mano». «3?t- pen.-hè ditto prete Tè jnihhli- 
cho in Fiume — cosi dettarono a verbale — nui lo hauemo 
preso et volessemo .‘qx>garIo. sechondo el solito, corno de anti- 
uua u.sanza in <fuesta terra. E] qual prete de sua sqKWitanea vo- 
Iiint4i. non sforzato, ne comenza a prometer che jv? voi donnar 
vno beuerazo de L 6. Et russi nui « omenzamo a domandar che 
volemo dui ciucatti; et hii comenza a domandar unitamente 
dizendo: Ve prego per amorde Dio no me fati questa vergogna; 
io ve ^'Ogo donnar L 7. Et ouseì ne detti L 7 le (juaìe auemo 
tolto puramente, non ppn.«ando che questo fos.si contro leze ne 
statfuti della terra de Flumej-, La mattina per tempo essi an¬ 
darono a riferir l’accaduto ai giudici con animo d’attendere la 
venuta del vicario per comumeare la cosa anche a lui, «ma 
<litto prete Zuane corno malizioso ha tolto el trato e ’l vantazo»... 
tSe hanno accettato '1 denaro, non fu per OsSsersi lasciali cor- 
rompie.ve; e.ssi |)en.sava:M) di consegnarlo al giudit*.e peivhf! ne 
di^ne^vte a suo parere; del resto «es.ser con.suet-^idine antH)iia 
che quando se troua \tio prete senza lume, che loro |K>h:o spo- 
giar et luor sui drapi et altro», che il prete jniò riscAttar con 
denaro. 

Il vicario Serafino, ch’era straniero e non conosceva le 
antiche usanze della terra, si rivolse ai giudici e al Consiglio 
per udiie da essi se tal usanza esistes.se veramente e n’ebbe in 
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risposta, ch’era infatti antica usanra ilella terra di Fiume che 
il centurione e gli ufficiali del Comune, iinliattendosi di notte 
in un prete c.!ie .s’agg.rassc .senza lume per le vie, potevano 
aiie-slarlo e spogliailo delle vesti, (ler riavere le i|uali il prete 
doveva pagare una somma da essi fissata. Questa u.sar,za era 
stata anche .sancita da un decreto del Consiglio al tempo del 
capitano Giovanni .M)falter. Ed (• certo che i pret>, colti cosi 
a girare per le vie, di buono o mal grado avran pnderito di 
accordarsi con gli ufficiali del Comune, che non tarsi condurre 
al tribunale dellarcidiacono: perchè suppongo che la notte in 
abiti boighesi non .saranno andati mica a recitare il rosario'). 

Sappiamo anche di preti clic ospitavai’.o in casa loro alle¬ 
gre irrigate dì cono.«centì che vi giocavano alle carte. Uno di 
questi era il prete Giovanni Mercherich. in ca.sa del quale nel 
gennaio 1537 il capocontra.da Matteo Oiacomini e Giorgio Già- 
d'ch vennero alle mani p^er que.sfioni di giuoco. Il Gladioli si 
era accoido che l’onesto capocontrada teneva in mano una carta 
«la quale tegneua per voler azonzer quaralo egli (il Gladicih) 
guadagnaua ala ba.se1a», del che risentito lo rimproverò. T/al- 
tro replicò malamente: ne segui un alterno, durante il quale 
il Ciladioh. dopo essere stalo battuto, offeso e «vergoginalo». 
feri con un pistoiese ravversario alla testa, tagliandogli la carne 
fino airo.sso. 

Qualche mese dopo, il 14 settemhre in casa di prete Fran¬ 
cesco Tcrsatich .succedeva un fatto simile. Si trovava colà «a 
ora de vespero» il già nominato Eberle Stickl, cajxKontrada 
anche lui. con alcuni amici »a zogar per vin et, darse al piazer 
da boni fradelli et amizi luto in paze amor et carità», quando 
vi sopraggiunse I/idovico Nioolich. il quale fo.sto incominciò 
a «meter tra li compagni erezia. zizanie et discordia». Ne se¬ 
gui tra lo Stickl e il nuovo venuto una disputa, che dalla casa 
del prete .si protra.sse nella strada, dove tuffa la comiiagnia usci 
tacendosi sempre prii aspra. un certo punto il Nicolich, irri¬ 
tato. gridò all’avversario: «Ti. nè quel asino qual te ha fato 

Dft UB fascicolo {probabilmente parte d'un libro ]>crduto) conte» 
Beate itti «leU’ufflcto vicariale d«! tempo del vicario Girolamo Beratìno, eoi- 
xteole. uell'arcliivio civico di Fiume. 
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non si i l<ono meir/xìiwimie. Olii sei t-u? Tu sei fiol de vna p...» : 
l>oi avendogli l'altro reificato, il Nirtìlich gli andò «adesso de 
lo na.so <'um la mano»: poi, routiivuando lo Stickl a twortarlo 
con le l>uone a lasciarlo in i^ace e atalarsene per i fatti «uoi, 
«subito sfoilrò là spada de ferro». Si svolse Ira i due un duello, 
cosi narrato dal capocontiada: «Dito U«lovico me t4rti vn drìto 
fier aiiìazarnie et io me repaiai, et lo hon Ijodovico me tirò \Tt 
altra .stociida per amozarme et io reparai cum le mie arme de 
tal sorta *'he ge zbateti Ih sfalda de la man et ge ho dato vn 
ivoco su la testa, defendendo la mia projmia vitaD. Nè lo 
Stickl nè il Nicolich nelle loro e]ueude rammentano altro il 
prete Tersaticli. se nca: jw dire che il diverbio era sorto in 
ca.sa sua («in la casa del reuerendo sacrer<lote missier preU^ 
l'raiK-esco Tersat-cli» ). ma del msto non è da essi nominato 
neppur tra i testimoni; quindi o egli non sari stato presente 
alla sirena, liem-hè sembri un i>o' strano che una compagnia 
«li giocatori s'inse<li nella casa d’uino «a zogar per vln et darse 
al p'azer», assente il patlrone di casa: o piuttosto, egli li avrà 
pregati a non fare il suo nome, prefereiìdo non aver brighe coi 
tribunali. Del resto questa gente che va a giocare in casa d’un 
[•rete come m un luogo pubblico, quellaltro che, non chiamato 
sopraggiiinge ad attacx-ar briga ci farebbero qtiasi credere che 
prete Tersatich tenesse un’asteria, o, almeno, vendesse in (‘asa 
sua vino di qualohe .sua vigna, ohè sappiamo come 1 cittadini 
fiumani avessero il diritto di vendere al minuto i loro vini. 


*) Ivi. C 06 ] riferticc lo Stickl, (tatulo tutta la colpa al Nìcoliuii. 
Qucnti invece •^tier.e essere stato lo Stickl il primo a offenderlo col dir¬ 
gli: «Taa: liestiola, tu uoa fai mai altro in <^i>i compagnia che scaodali 
et cuvtioul et fu bÌì vn vero toasicho. Sopra le quali parole — continua 
il procuratore di lui — eoso Ixdovico ]>er defTender l'honor auo disse: Tu 
nienti per la frola, anei tu oei ti quello che tu dici a me. Et cuMf rridando 
insietne vssciteno fora per la (rarta di sopra de la dita esso, et ee<ien(io 
periieiiutì apresM» a la ehoaa de Porxa Handorle, dito Eherlo poee la nuiiio 
'■opra In fpoda con la qual era armato per voler «todrarla. II che vedendo ee- 
Ho Lodouioo sfodrd presto eiiam lui la sua spada et odmenò. Tum dito Kberlo 
se reparA et admenando Eberle detti vna ferita al ditto Ludouleo sopra In 
taai de la Lauda destra cou effusioo de ^an^e; dose aiimenò va altra 
volta esso Lodouicoi. ina per esser li vna scallcta vrtA in quella et li cascò 
la spali» de la mano, et pie^ndose per alxarla de terra, prestamente ditto 
ELerie admenò et ferrite lo ditto T.iOdouko lueaso de la tesUv sopra el 
naFO «on prati effiislon del »:aogue et inrÌHione del naso. ..» Cift rh’A con- 
lermsto pure dalla rclaxìoac del cJiirurgo Pietro BuasoU- 
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kitchi possidenti e produttori di vini, che non sdegna¬ 
vano di mettere in commercio, erano gli Agostiniani del con¬ 
verto di S. Qii'oiamo, il quale fu ne* secoli aiwlati un ente im- 
^•ortantisainio e ix)tent.:ssinio nella vita ]>ubblica e privala del 
nosiio l'omune. Sappiamo*) che il monastero possedeva pa¬ 
recchie case e ten-eni nella città stessa, orti c vigne nel din¬ 
torni e tenute coiwideievoli nella Canicola, e precisamente nel 
lenitoli (b Prem e di Guteneck. e nelle isole di X'eglia e Desca. 
l/as.salto e rincendio de’ Veneziani (1509) l] aveva messi in 
fuga, ma. ritomata la calma, nel 1514 rientrarono nel loro con¬ 
vento. che aveva ancli’esso mollo sofferto dairinoeiidio, e .si 
diedero a ripararne i danni. Il lavoro non fu breve, nè facile, 
ma l’energia e il senno de! priore Giovanni Primoss’:ch la coti- 
dnsse a comp mento nel 1543. Egli, che fra il 1523 e il 1560 
fu più volte eletto priore, con una stretta economia e con affari 
fortunati restaurò le finanze del monastero, salendo a molta 
autorità e considerazione e ottenendo le lodi del padre Servuli 
■ <'he per iiicaiico della Reggenza aveva visitalo il convento 
—• il quale in una relazione del 29 giugno 1556 diceva di lui: 
«Ho trovato che il padre priore Giovanni Primossich ha ammi¬ 
nistrato onestamente i beni del convento, che nulla manca al 
culto divino n^‘ al vitto de' frati, ah'egli ha fatto restaurare 
dalle fondamenta il cenobio e la chiesa, ampliare il cenobio stes¬ 
so. costruire l'organo, il coro ed altre cose a gloria perpetua 
di Dio e a onore della religione». 

Nè doveva essere una cosa tanto semplice. Tamministrare 
a dovere i beni del convento; ci volevano altitudini di Imoni 
commercianti per appigionare con vantaggio case e terreni, 
darli a livello. ammini.strar le decine e con pennute vantag¬ 
giose aa'rescere i propri fondi e le entrate. E infatti tra gli 
avanzi del loro archivio tror iamo tracce, di molti di tali affari. 
Nè fu uno dei peggiori quello della cessione al Comune della 
casa sita nella piazza, presso la loggia, donata al convento nel 
1484 dal capitano Baldassare de Durg. in cambio deH’esen- 
ziooe perpetua dal dazio sul vino e per dieci anni da quello 

*) S. Gtgant*: Oli Agostiniftnl del convento di S. Oirolamo. In Bul- 
IcUioo dall* DeputuÌMie fiuman» di «toria patria. Voi. 1. 1810. 
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sugli animali. (Questa nasa, raduta il n aprile 15*V2, fu poi fino 
111 I sari {mlazzo comunale. 

Il 21) ottobre I5ft5 PerdiiiaivJo I donava in perjwtuo ai 
nostri Ago-stinlaiii labUazia di S. Uiai-omo ui l’alo i)resNo Pm- 
luca, lodierna Abba^Jia. che <juasi ijuatti portò loro ]iiù danno 
che utile, Il territorio dellabbazia era pk-colissimo: cinque¬ 
cento pa*»i ili lunghe/:» j^ter cenciiHjuarta di larghe/zti; le 
vigne eran steriUsi^inìe e incavate a for/a e se- i coloni non vi 
avessero portato la terra sulle s|)alle. esse non avrebbero 
dato alcun frutto. Questa detenizióne del nuovo possesso dava 
il priore Guglielmo da Monfalcone aHarcid'uca Carlo in un’i¬ 
stanza del ir> gennaio con la quale egli voleva muovere 
lanìmo dei priiicij)e a ridurre Timiosta di r )0 fiorini che si pa¬ 
gava su quel piccolo teiTitorio tutto sassi e abitato da soli tre¬ 
dici coloni, mentre il comune di Castua, ohe aveva cinquecento 
villici, campi ubertosissimi e proiluceva cinquecento doli di 
vino airanno (il convento soli otto) non pagava piti di venti 
fiorini d'annua imposta. R col comune di Castua, quasi sempi*e 
a cagione rìelPabbazia di S. Giacomo, gli Agostiniani di Fiume 
ebbero continue liti. Risulta dagli atti del loro archivio che 
queste liti. inromìDciate rultimo quarto ile! .secolo XVI, si 
protrassero fino a mezzo il secolo XX'llI. 

11 giorno di S. Giacomo ora giorno di fiera e molta gente 
calava giù alfabbazia dai lui^lii vicini, dando .siie-sso cagione 
a tumulti. Anzi i Casfuani vi venivano «co bandiere da rampo 
e 'on pdfari, co’ ronrhe, spaile e mille sorte d’arme, <-ossa in 
vero molto goffa che uenendo a ceivar il regno di Dio, vengano 
armati, perchè co’ humiltà sì ccn». e no l'O sforzo, ancorché 
Femingeiio dica quod violenti rapìanl regnuro, questo altri¬ 
menti s’intende»*). ciò dava nuove cause ai litigi. 

Bisogna sapere che per il lungo abbandono e l’incuria 
degli abati o il loro bisogno d’a&sisten?», il comune di Castua 
aveva a poco a poco usurpato la giurisdizione sulPabbazia; e 
negli statuti di esso .'li legge che nel giorno di S. Giacomo l’a¬ 
bate doveva dare alle guardie del comune un moggio di vino. 

Cosi in tu) in«iaorÌEle de! 1587 ciré» le molestie clic il oonTento 
soffriva da parte dei Castuaal, 
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un quarto di bue e dodici ^jani: udla te^ta <kil asc«ii 2 >ioiu:, 
quando si-endova la pioceissione dei Castuani, un moggio di 
vino e u ogni per^na un |>aiie; in una giornata da fissarsi tra 
il giorno di i>. Michele e quello di S. Martino, era libero ai Ca- 
stuuni rii raccogliere castagnu* nellaljba/Jai ogni anno l'abate 
iJoYuVii daie ai giudici e al centurione di (.'asiua uno staio di 
castagne per ciasc-uno in cambio dell'assistenza che ne aveva; 
nel giorno di S. tìiacomo, uifine, Il pi’econe di Castua rke- 
\y \iL da Ogni osteria liell abuazia quattro soldi le da ogni lianco 
di Ciliege un cesto di tali fi'uUa*;. 

Passata l'abbaz a m jiossesso de* nostri Agostiniani, il 
coniuive di Castua volle coiiiinuaiu a esercitarvi i diritti per 
luiq^a consuetudine acquisiti; quindi le hti continue. Però con 
iaiiUai iU'l tempo a piezzo di concessioni reciproche i litiganti 
vennero a un arxordo. 

In cK‘casione della fiera di S. Giacomo sorse nel 1579 un 
• onflillo titt Castuani e Fiumani, die, come suol avvenire tra 
vicini, i>oii si guaiiJa\'an punio di buon occhio, lira intervenuto 
alla sagia andie il vicario di Fiume, il quale, come delegato 
del prioie di S. Girolamo, si disponeva ad aprire il ballo, che 
in quella lesta s'usava tenere all'apeilo; ma gli sì opinsero il 
giudice e il laiicellieie di (Jaslua. sostenendo che queiratlo. 
come ahermazione di signoria, spettava al rappresentante del 
loro comune. Il vicar o naiuralmente non era disposto a cedere, 
e ne' seguì tra le due autorità un battibecco al quale ben pie- 
sto iJtuteiiparono tutti i festanti, di qua . Fiumani, di là i Ca- 
stuani, tutti riscaldati dal bmsco vinello de' nostri colli, be¬ 
vuto certo con poca parsimonia, sicché la cosa fini in una zuffa 
generale, dalla quale però i Fiumani pur .si ritirarono a tempo. 
Da questo fatto ebbe oi gine una festa popolare tenuta da allora 
in poi ogni anno il gionio di S. Giacomo ai «Pioppi», a poca 
distanza dal confine tsiiiano, festa di cui anche oggi si conti¬ 
nua la tradizione, fiegli anni avanti, prima della zuffa del 1579. 
i Fiumani frequentavano in gran numero la sagra dell’abbazia, 
e nel ritorno, alla sera, erano attesi dai parenti e amici ai 
Pioppi, dove si compiva la festa. Ma dopo quel fatto «che forse 


q Kobler, I. pag. IM. 
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fu corona <Ji anteriori discordie — nota il Kobler^) — i Fiunìani 
cessarono di andare in <iuél giorno all'Abbazia, ed invece an¬ 
davano nelle ore pomeridiane ai pioppi ili lieCice, e vi rimane¬ 
vano fino a tarda ora in festa popolare, ove i contadini balla¬ 
vano il iororò». 

£ poiché si j^rla di Castua raininonterò ancora un'antica 
usanza che, semj>liticata alquanto, si i-onserva anche ai dì no¬ 
stri. Ne parla il Valvasor nella ''•uo oj>era j)iù volte i-itata, alcu¬ 
ne pagine della quale riferentisi a Fiume iurono pul)blicate in 
traduzione italiana neH’.^/wauacro fiumano per ijìi anni iSòO 
e JS 60 . 

«Nel mcri’oledi delle Rogazioni — cosi lanonimo tradut¬ 
tore — si tiene processione memorabile. La quale. f>art:ta dalla 
chiesa di S. Elena di Castua. con un Canonico di Cairt.ua e ihie 
isacerdoti alla te.sta. si rw'a in pellegrinaggio alla B. V. di Ter- 
saito in memoria di gi-agnuola patita, sicché ò antico Taso. Alla 
processione, prossima che sia a Piume, vanno incontro i due 
Giudici, signori e pojìolo molto, il i)arroco con gli .stendardi: 
gli sbirri cantano rolla processione, e cosi si va al Duomo. Po¬ 
scia i Castuani varhno al palazzo del Comune ad un riniresco 
di vino, pane ed ii>salata dato dai Fiumani. Consumata la 
quale lordano di v'no ed olio i tappeti e le cortine, asciugan- 
doviai le mani sucide d’olio. Avvenne che i Fiumani volessero 
dare loro altrove il rinfresco, ma non si adattarono e vollero 
continuiire luso antico. E giunta la processione di ritorno al 
sito di ricevimento, aticompagnata come ricevuta, i Castuani li 
accomiatano regalando loro delle uova, che ebbero in regalia 
dai villici dinanzi le cui case ];assò la processione venendo da 
S. Elena». 

Cau-sa continua di questioni e discordie tra i due comuni 
vicini era rin<'ertezza dei confini che. a quanto pare, venivano 
anche spostati arbitrariamente o da sìngoli proprietari interes¬ 
sati 0 anche dalle autorità stesse, finché nel 1554 per ordine di 
Ferdinando I furono definitivamente fissati. 

Nellautunno del 1544 per («mando dei giudici rettori dì 
Fiume, Tomaso Giacomini e Antonio Rossovlch, erano state 


q VoJ, I. 166.1«7. 
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alibaltiU? certe croci, certo poste dai Castuani, che segnavano 
il confine tra i due territori; e ciò forse perchè ai giudici sem¬ 
brava che chi le aveva |X>ste ar'esse allargato un po' 1 confini 
a proprio vantaggio. Si noti che il capitano di Fiume d’allora, 
Uas|)are Ritschan'i. era pure capitano di Ca,stua e quindi do¬ 
veva trovai'si alquanto a disagio in mezzo a quei continui litigi, 
tanto più che 1 Ca-stuani, sembra, ritenevano ch'egli parteg- 
gias-se |»r i loro vicini; anzi l accu-sarono d’aver dato lui l'or- 
liine d'alibattere le croci di confine. 

Thitto il fatto è registrato nel libro del cancelliore Gua¬ 
rino Tranquilli a pag. 23 (verso) in data 18, XI. 1544. 

Il capitano invitò a Fiume sotto la loggia, alla presenza 
de' giudici, di più consiglieri e d'altri «probi viri», ri giudice 
di Caetua Tomaso Srachoperich, perchè riliet<wse le parole dette, 
a trastua presenti Nicolò della Torre, capitano di Gradisca, Bol- 
fano Laniberger e Oiaiiomo Rasnichar (Rannachcr?). E il giu¬ 
dice Toina.so risposo: «Signor capitanio, io ho ditto cussi. Ve 
diria certe parole, se la Via Signoria non si noi corozar (7); 
voli che dica cimi vra licentia? Et Vra Signoria me disse: Di’ 
che uoi dire. Et cussi io Tomaso conioiizai dir: Ho inteso cussi 
(le viio cittadin, che hauè comandalo al vostro fante fiosso 
et ad altri dui homini apresso de lui, comandandoli sotto pena 
de L 50. che vadino romper le erose ali confini. Et per questo 
ue hauemo in suspetto perchè seti Rizzano’). Et dissi io a quel 
nostro cittadin; Non ('redo ciie questo sia cussi. Et a me Vui, 
Magli, Signor Capitanio, disesti: Questo non se trouarà mai. 
Voglio che mi mostrò questo tal omo qual vi ha ditto questo. 
Se anche non me lo mostrerai, dirò che da te solo sono ditte 
queste parole. Et cussi essendo a Volo.scha io menai dauanti la 
Vra Magnifìeeiitia a Bernardin Sebenich (o Sebellich?), ditto 
Fagancllo. Et cussi io disse a vui, mag. signor capitanio: Ecco 
el homo da cui ho inteso tal parole. Et cussi ditto Paganello 
confessò dauanti el satnico de Castiia laromo Poscich. Et quela 


*) N»! libro 4el cnnoflliere è detto Betzan, o Rizxna, ma in im alto 
(la lui uteMO Armato ai legge Bitetdun. 

*) Potrebbe ceaere il nome del capitano ma potrete anche voler diro 
tflnmano». 
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iai Vui Ma^;. Signor capitanio bisesti a me: Toma-so. va cum 
«lio che lioMoicuoImente te hai excu'^ato. Kl ' he l: a VoÌo>rha 
a replicato diceiwJo psm) FagaCiello, elle ha inteso tal i^arole <Ja 
uiagistit) ZaiM‘ Xlejizaro. che il signor cai'itaiuo ha mavulato 
a Schiirigiìa dal suo fiob, comandandoli che andasse a romper 
le croxe, et che ’l suo fìol ha jwssuto farlo, quamlo li è sta 
comandato'». 

Lo Xlepzar avrebbe 4lctte ijueste parole in casa del prete 
Giovanni Maurich. Messo a condionto 4'ol Faganello, replicò a 
<Ìuesto: «Non è cussi come fu dice, i»erch6 11 c stalo prc«scnte 
mìssier pi-ete Zuane Mauriclv Tu, Keinanlino. al mio doman¬ 
dar me re.six)iìdesti che ’l mio fido era andato rom))er le croxe. 
Quando io te direna. |^r che casoii Zaiv Henich oercìia piar 
mio fido; lui lia j)Odesto andar ptMvhò li Signori ge a iM>maii- 
dato; io non ho ditto che *I signor capltanio li ha comandato: 
conio sia domandato prete Zuane Maurich». 

Il prete interrogato a .sua volta ri,spose aver detto lo Xlep- 
7ar in ca'^a sua. jiarlando l'ol Faganello e col satiiico; «Kl mio 
fido lia po.ssuto and&r. (piando li Signori zudesi et altri del 
Consiglio li haivno comandato». Nè nominò punto il capitano. 

Si volle udire anche il satmoo di Castua Giovanni Po* 
scich il eguale depose; «Vene 11 a casa de Maurouich esso ma- 
gistro Zuaiu! Xlepzar et distse: Dio ve ajuda; — poi disse; Io 
ci darò licuffo per bona venuta; — et dette doi soldi per vin. 
Et prete Zuane dette vu soldo, dicendomi cussi esso Zuane 
Xlepzar: Satnico. io te prego, charo satnioo, peroliì’ imanaza 
Zuane Rencich a mio fido, che lo mio fido non ò in colpa nò 
pocho nò a.s.sai? Prega e.sso Zuane Bencich che lo lassa In paxe, 
I>erch6 esso mio fido è vn lioono subito: o Im amazara qualche 
vno ouero esso .serrà amazado». Poi esso maglstro Zuan Xlcp- 
zar me dì.s.se li a la lolla che e.ssendo esso magistro Zuane a 
Schuiigna, vene da lui Hasso, fameio de signor capitanio et 
Curilich et Quarsan de Schurigna et Zlogil, pregando a esso 
niagistrc Zuane, che li douesse dar el suo fìolo, et che es.so 
Rosso li ha fato |)ena L r>o da parte de li signori indici hi 
cussi esso Zuane ha dato el suo fido... Non ha menzonato 
Xlepzar che esso Rosso da i>arte del signor capitanio habì fatto 
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tal pena, se non da parte de li signori zudexi et consolo de 
Fiume». 

Uopo queste testimonianze, che liberarono il capitano di 
ogni .soiìiietto. Bernardino .Sebenioli alias Pagancllo, che col suo 
parlare avventato era stato la causa che il capitano fosse ap- 
jiaiso in cattiva luce pres,so i Castuani, fu condotto in castello 
e pofito «in compedibus vt discat dicere veritatem et quod ibi 
mancai vsque ad aliam deliberationem». 
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Il commercio, che al tempo dei conti di WaJsce era stato 
tanto florido, i)i sullo 'scorcio del secolo XV andò decadendo e 
tu quasi nullo nel cin<quecento. rrduceiiilosi soltanto a soppe¬ 
rire ai liisogini della poi>o!a:4ione. Pi quel vivo commercio di 
transito Ira la Camicia e rinterno dell’Austria in generale e 
I porti Italiani deirAdiiatico sera perduta ogni traccia. 

Cause di questa decadenza furono le invasioni turche, 
la guena tre gli Absburgo e Venezia e le piraterie degli U- 
.scocchi. 

I Turchi, signori di tutta la penisola Balcanica, a inco* 
niijiciar dairultimo quarto del sei:olo XV, presero a fare fre- 
quanti incursioni nella Croazia, spingendosi anche nel Carso e 
nella Carniola; e benchò non molestassero direttamente la no¬ 
stra città, ch'era discretamente orunita, pure erano un perìcolo 
0 ' una minaccia costante al suo commercio terrestre con la 
Car niola, donde, come sappiamo, i mercanti fiumani importa¬ 
vano ferro e pellami, esportarli poi specialmente ne’ porti 
ix>ntifici. Questo commercio quindi dovette cercarsi un altro 
scalo, dove fosse più facile e meno pericoloso il trasporto delle 
merci dall’jnterno. A ciò parve corrispondere Trieste, meno 
esposta al pericolo turco, e ch'era riuscita ad assicurasi parti¬ 
colari vantaggi dai sovrani. 

Così nel 1489 rim.peratorc Federico III ordinava che tutto 
ÌS commercio de’ suoi paesi diretto aU’Italia dovesse far capo 
a Trieste e nel U93 vietava di ammettere negli stati austriaci 
olio estero, che non avesse toccato la dogana di Trieste o di 
Duino. Questi privilegi venivano nel 1517 confermati daU'im 
peralorc Mas.similiano. Tre anni dopo, il 27 luglio 1520, rarol- 
duca Ferdinando, il futuro imperatore Ferdinando I, disponeva: 
«Essendoché per le frequenti invasioni dei Turchi e per altre 
avversità i negozianti abbandonarono la strada ed il porto di 
Fiume, che erano «oliti frequentare, ed avendo Noi da ciò sen* 



sibile danno per seguita (liininuzioiu- dei proventi, abbiamo 
determinato, che venga aliliamlonata qiieila via di terra f di 
mare, e che le merci vengano diietle a Trieste, ove la nostra 
dogana esigent il solito dazio di invivi, come lo esigeva in 
Fiume». B ciò veniva conlermato dallo stesso Ferdinando con 
mTalIra patente ueU'anno l.'i52‘). 

A lenire i danni sofferti dalla città per gli assedi, .sac¬ 
cheggi e incendi latti dai Veneti, l'inii>eratoie Massimiliano, in 
riconoscimento degli sjiontaiici e Iisieli servigi i>rv.stati. con di¬ 
ploma del 2 gennaio l-'iis le conferiva il titolo di «fedelissima» 
e le ricono-sceva il diritto della Itera di S. (Toianni llatti.sta, 
concessole nel H44 da Kamberto IH di Walsev. e gliene coiue- 
deva uiTallra da tenersi nel giorno della natività della beata 
Vergine*). Ma si capisce che anche queste due tiei-e poco aviuii 
potuto giovare al commercio, sjiei ialmente [loi al tenupo delle 
piraterie degli Uscocchi. quando il bloico posto da Venezia al 
Qtiamero paralizzava ogni si^ambio. Iterò poco ce da dire a que¬ 
sto projiosìto, pure sfogliando ì libri dei cancellieri di qtielTepo- 
ca troviamo notizie non prive d'inlete-sse ciria il commercio e 
le usanze commerciali d'allora. 

Un commercio di cui non troviamo traccia nel quattro- 
cento — a meno che .sotto le res proJiibitae a sarris canofìihua 
che Nicolò de Bamis aveva caricate nella sua nave Testate, del 
1433 non s'abbiamo a intendere schtevi") — era quello apininto 
degli schiavi, del quale abbiamo iiarecchie notizie nel libro ilei 
cancelliere Tranquilli. Si tratta .s[iecialmeitte di Turchi, auten¬ 
tici o fatti passare per tali, catturali dagli Uscocchi e venduti 
0 a Segna o a Fiume. Ooiiosciaino già t’odi.ssea di quella fan¬ 
ciulla sedicenne di Lesina, Caterina Banovich. che, rapita dagli 

q Kotler, II. 73. 

Nel libr4> <let ctmi^Uiere Tranquilli a pag. 16 (rerw) «i in oieu- 
sione d’iina fiera rtell-a Viidoona ci'agoeto {ebe ei tiene ancor oggi). Bi tratta 
d'uoa debitoria!» di Zaneto di Hteiano di Coralo da Breecia abitante in 
Fiume vcrM) Andrea Petener abitante d'TJdine (27. VI. I5'14). Zaneto pro¬ 
mette «dar et pagar al «opraditto m. Andrea a quoeta fiera di la madoua 
di augusto proxima, cb« vico la qual Aera ad! t.5 augnalo*. Quanta aa- 
ret>l>e dunque uua tersa Sera, ma fora» iiou era «liWra e franca* come 
le altre due e aoo ci cooeta sulla eirca la tua origioft 

*) OigmU: Fiume ne) qoattrooeatoi ItO. 
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l'srocchi nella sua Isola natia, fu da essi itortala a Segua e 
data a Francesco Possedaria, il quale ix)ì la vendette [a'r 14 du¬ 
cati a Francesco Supino, piiglie-se, Olcliiarando ch’ell'eia tun'a. 

Da uno strumento del io. Jl. 1546 risulta che il vicario 
Martino Hondeiiari aveva incaricato ser Antonio Dra.scovich 
f.mendi vhum puaiim tiirrlmm seu murlachum non baliiatum 
in ]ìurtihiis tiircharum rapUnatmn ab Uschochis habitantibvs 
Sfijiie prfdo lioneslo; rfleiianilaiii t>er ipsttm ti. ricaniim prò 
laiiinlo Kuo'). E il Drawjovich gli vendette t'niim pnrllum no¬ 
mine Orucbiesiim di circa otto anni da lui comirerato a Segna. 

Anche Marcello Capuani, vicario di Trieste, s'era rivolto 
a Fiume per aver alcuni schiavi. Egli aveva hieaii'cato di sbri¬ 
gare l’affare il mercante fìumaix) .‘•er Giovanni Spiciarich, i! 
quale, mediante il consigliere Tomaso Giacomini. aveva con 
cliiuso il mercato con Giorgio CatalenCh, Questi s'obbligava 
di s|iedire a Tric.ste due fanciulli e una fanciulla, maomettani, 
fi.ssandoiie il prc/T'O a tu ducati, de' quali lo Sp'eiarieh gfi diede 
anche una eaisirra. Ma |) 0 i il Cataleiiicli, .sul più liello. si rifiutò 
di consegnare gli schiavi: [au il che l'altro versò lutto il prewo 
ull'uflicio del cancelliere, chiedendo che il vemlitore veni.ssc co¬ 
stretto a maiilfiiere i patti. Questi, citato dal cancelliere a pren¬ 
dersi il denaro e a con-segnare gli schiavi, non volle piti saperne 
di cederli a quel prezzo, da lui detto jioi- errore, [icrcliè a lui 
la fanciulla era costata l« ducati e i due fanciulli 18 l'uno c 
l'altro t4. (huiisii, non essendo giiLsfo ch'egli patl.s.se un danno, 
se lo .Spiciarich voleva avere gii .schiavi, glieli pagasse quanto 
valevano. E co.sl, non volendo il compratore pagare di piti, l'af¬ 
fare fu stornato'). 

iVuclie dairilalia si faceva ricerca (fi schiavi turchi a Fiu¬ 
me. Girolamo Bono, fattore di ser Gianadrea Mosinada. a quanto 
pare pugliese, comperò r.eirottohre 1545 a Segna, due schiave 
turche, facendogli da mallevadore il fiumano Giorgio Carsul. Le 
due schiave, che il Bono doveva condurre a! suo mandaute, in 
attesa della partenza avevano ricevuto alloggio nella taverna 
di Luca Foriiarich da Tersatto, dove forse dimorava anche il 

*) Lib. Civ. in. 82 (v«r«o). 

*) Lib. Civ. in. pa«. 232. 
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rtouo. Ora una sera, nell'assenza di lui, si presentò al taveriiieiT 
un tal Martino, aiX»mi«gnato da molli altri, pi-obabilroentc 
Uscor'ohi. il quale, asserentesi servo del liano di Segna, portò 
via a forza le due giovinette lurohe'). Non si sa se ciò tu latto, 
perchè il Bono indugiava a pagarne il pi-ezzo. o se piuttosto egli 
non volesse saperne di lagaie. doiKH-lié le schiave gli erano 
state rapite. Il fatto si è che il mallevadore ('arsili lo molestava 
contiiiuajiiciite tanto che finalmente il l•a(ntano fìasparo Ri- 
Isi'haii, probabilmente sos(jetlando die II ratto fosse avvenuto 
per opera degli stessi Uscocithi che avevan veildiUo le schiave, 
per tenersi così la «merce» c il denaro e foi'se ritenendo parte¬ 
cipe della cosa anche il Carsul. gli fei'e dire: «Cbaisule, 
el ti .se la noto da parte del sig. capitanio et de tuta la comu¬ 
nità, se per cason de Hyei'omino Bono, factor de Sor Zanandreii 
Maxinada, lo qual tu molesti per certi schiaiii, iniTaueniase 
qualche repre.saija o reltentione de alcuno flitniano ouer habi- 
taloie in la lena de Fiume o alchun sulidito del «ignor capi- 
lanio, .si in Vlnodol come in Ihiglia et in altri loci, che tu, (fhar- 
sule, luto el dallo .spese e Inlci'essc pagaral ciim li ini propri 
beni et olirà di questo sera! punito et castigato in [lersona tua’)». 

Da ciò sembrerebl» che il Bono avesse protestato eneigi- 
camente e minacciato di rappresaglie; certo è che ii capitano 
temeva di qualche complicazione, ch'egli voleva a ogni co.do 
evitare, perchè in quel tempo In città doveva e.ssere esposta a 
qualche peiicolo d'assedio, come ce fattasfa un proclama del 
21 ottobre di quell'anno intimante qxnil ìmusquisqiit' ànis ri 
hahiiator Fbitninis hahral timere preparala arma sua et ue.tarr 
sclopetos et se esperire in irahendn rum diriis sclopcHs absque 
fu»» donino aiicuius domus et persone sub pena librnrum 25 par- 
norum‘). Egli ifuinrii il 2 fi ottobre s'ohHigava di risaioire 

•) Lib. CIv. ITI. 290 (verso). 

*) Lib. Civ. III. {Mtg. 296 (verso). 

") Ivi. l>#g- 292 (reclo). — Altri laili« meora cHo lu cittA in quei 
lemifi era wpofito a qujjlclio |tericolot l’it. Vili. 1540 11 <.-npilMio ordinava 
ni copiconlradn di vipilnre .se. com’era rordiiift, un consigliere rUwìm* 1a 
D otto sotto ki loggùi, ciò elio avreniva in enei di porleolo. (L. C. pag. 442 
rwto). lina setUtuanii più tardi sohlaii a|iagnuoH eran df pnasaggio por 
Ftuine, nella q«al occaalone enuio apariti due cuvalli presi n. nolo da ewi. 
(1* C. 111. pag. 446, 4?0), ICrno forse milizie che Carlo V mandava in 
Oermania jw combattervi In I>ega Smalcaldkai? Può darai che l Fiumani 
Ri guardattaero dalle «miuisizìoni» di qumti «amici». 
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del iiroprìo il Bono. fino alla sera della domenica segueiile. 
questi non fosse rieiiUato in possesso delle due schiave'). 

Persino mercanti vejieaiani, e proprio nel [leriodo delle 
lette tra la Repubblica e gli Uiscocn-hi — come ho già acceiuralo 
— trafficavano con questi per averne schiavi turchi ch'easi poi 
rivendevano. Sappiamo d’una sociefè stretta il 3 giugno 1585 
a Venezia tra Giov. .àmbrogio Heneiletti e (iianadrea Dernice 
allo scojK) dì «andare in le imrti di Segna, et luoglii circonvicini 
del Ser. mo .Arciduca Carlo d’Austria per conrrpra di schiavi')». 
Impiegarono nella società 400 ducati ciascuno, obbligandosi il 
Benedetti di mettersi in r iaggio per uattarc lui tali affari, men¬ 
tre il Dernice vi contribuiva soltanto con la sua parte di capitale. 

Però II commercio degli schiavi non veniva sempre per- 
me.'sio 0 tollerato e conosciamo già proclami del Consiglio che 
proibivano di portare a Fiume s<-hia.vi e in generale cose avute 
dagli Uscocchi. B di tali proclami dava Inori anche il Senato 
veneto. Infatti un testimonio chiamato a deporre in una cau.sa 
che si trattava a Piume il 2 malve 1540 affermava ave.r inteso 
«da assaissime persone a t’enelia che à .«ta fatta la crida che 
chi .nienarà schiaui et se serà preso el nauilio che il patrone s'a 
impichato per la gola*)». 


Le navi più usate allora dai nostri mercanti, quelle di cui 
si trovano cenni più frequenti ne' libri de' cancellieri di qiic' 
tempi, erano il naviglio, detto anche grippo, e la marnlìana, 
navi queste di media grandeaza., poi il grippetio. Abbiamo no¬ 
tizia di grippi grossi della portata d’ottocento .staia e di minori 
che non oltrepassano i diigento, di marciliane la cui portata 
variava da qualliwento a seicento staia, di grippetti e barche, 
di cui non conosciamo la capoi'ità ma ohe si capisce dover es¬ 
sere state di proporzioni modeste. Di alcune navi conosciamo 
anche i prezzi. 


*) Lib. Cir. III. p«^ 300 (rectof. 

*) Pontp^ Mùlmenti: La storta di Veuezia Mila vita privata, «— 
fieigamo — 1906; voi. II. ptijt. 042. 

*) Lib. Civ. HI. pag. 375 (vertto). 
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Il 20 lebliiaio 1625 Battista Pa^juini, tutore e curatore 
degli eredi del quondam Antonio Pasquini, vendeva a Gianan- 
tonio Biomlo di Ferrara, procuiatore del nobiluomo Girolamo 
Sestola detto Coia. pure lerrarese. un tm'i'/ium siue nrìppum 
della ixirtata d'800 staia .al prezzo di 222 ducati da lire 0 e 4 
soldi‘). 11 18 gennaio 1528 Matteo detto Pcverada da Pago, che 
sera trasferito a Pola, vendeva per 25 ducati la metà d'un 
grijijo di 200 staia a*Gaspare Fanlaguzzi da Cesena’). 11 19 
marzo 1529 Antonio Painon. abitante di Veglia, vendette a 
Giovanni Manara, spaguuolo. una niarciliana di 410 staia. che 
egli possedeva in società con niovanni Cicuta, cum amnibtt-i 
siiis armisiis et rorrediis et schitto, al prezzo di cento ducati*). 
Lln'allra marciliana di 500 staia fu vemluta il 12 luglio 1531 da 
maestro Paolo naialato, consenzieiiti I di lui fratelli Antonio e 
Andrea, a Battista Carmileo per eentoventinove ducati e mez¬ 
zo’). 1,'aniio medesimo il 6 agosto, Sinione da Traù vendette a 
-Vicolò Ferduzzj d’.Aocona un suo gripp:tum Itherum et tran- 
cum ciim vello, duobus lerris. uva gumina et uno liboro arboro, 

_ et sei remis al prezzo di quindici ducati e mezzo’). Ixi 

stesso Nicolò Ferduzzl com)ier6 pochi giorni dopo, 21 agosto, 
da Antonio Toporischich la metà d'una groasa marciliana ca¬ 
pace di eoo staia e ciò per 97 ducali e 9 soldi; e il 28 agosto 
da Gianantonio Biondo da Ferrara per 23 ducati la metà (Tuna 
marciliana più piccola*). Infine il Si dicembre di quell'anno 
Marco di Cola di Pietio vendette a Giorgio Belletich, firocura- 
tore del proprio figlio BaJitolo, e a Pietro Diffìoh da Biiccari. 
socio di lui, al prezzo di vent’un ducati un suo grippo'). 

Abbiamo notizia anche del prezzo d'alcuni noli. Il 17 gen¬ 
naio 1545, in Trani, Francesco Pronzo da Pesaro noleggiava la 
marciliana di f*dron Zoane di Piero Grandi da Piume alle se¬ 
guenti condizioni: «... liilto patrone prometti dar la sua mar- 


Lib. Civ. II. 5. 

*) pag* 65 (recto). 

*) Ivi, 89 (voreo). 

*) Ivi, pag. t07 (recto). 

») Ivi. puf. 110 (recto). 

•) Ivi, p«g. Ili (recto). 
») IvL 



ciliana ben stagna et aocoridata cum sufficiente pajolo. iniin 
liemiiii cinque computata la itersona del palion, quale marci- 
liana al presente se troua cardia cum caria \1ntl cinque de 
grano In lo porto di tram chargato per ditto m francesco 
fronzo, quale patron prometti cum primo lion tempo far velia 
et andar a dritiira al viazo di latexana et zonto serà in ditto 
loex), lo habia ditto m francesco a dischargarla in zorni cin¬ 
que de stalla, et non disvargandola in ditto tempo, el ditto 
patron dcbia hauer per sua stalia ducati iltij [ler cia-schuno 
zorno, declaiando elle li ditti zollili cinque se intenda zorni 
vtiili. et ditto patron schargalo ohe liauera li ditti caria 25 
de grano ben conditionati deba hauer vadagnato libre deci- 
dotto per ciascliuno carro di suo nollo et ditto m francesco 
prometti darli al ditto patron per sua portala (omini') deci- 
dotto de ditto grano iior ducati dodezi porto in nauilio, doue 
tanto manciho li bàtterà di pagare el suo nollo zoe per carta 
24'/t quale dinanzi li iiaue da far iionl sopra li nolli pero la 
mercanzia salua in terra et più el ditto m Francesco li da in 
prestito di contanti ducati diexl correnti quali li ha a far lioiii 
luti a conto de nolli, poni salui in terra, et per rautella di tute 
dui le [larte, jo dominiebo Mertiguou ho fatto lo presente no- 
lizato di mia propria mano di voluiitù di luti dui le parte sollo- 
scripto di man di ditto m francesco fronzo et di ditto patron, 
et per lui per non saper scriuere sottoscritto di man di m luca 
di rossi di beigamo habitante in Fiume, et dicliisrando a chi 
contraueiiira al presente nolizato sia legitulo a ogni danno et 
interesse, di farlo boiio a chi oseruan) il presente nolizato luna 
parte aiallra e laltra olaltra’)». 

L'anno avanti, noi 1544, Vincenzo Tarmignon da Vene¬ 
zia padrone d’una marciliana cum vello quadra aveva caricato 
per conto di Gabriele Eitonto, abitanle di Fiume: «Hige sei de 
cerchi... Butti da oglio vojide noue... Item tolle n.” 700. 
Item choxulci de jiossa viio e mero n” 326. Item choxulci de 
passa 2 n' 250. Item chosulci de passa dui e mezza m 104. 


*) 1>ev’es»«re iiiui corruzione di «tomoli». Il tomolo di Napoli era ?a- 
piiM di 55 litri. 

*) Ub. Cir. III. pag. 102 (verso). 
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Budiarelli de paissa 3 a* 220 . Chosulci de passo quatto ito 42. 
'I tavi comuDi de i)aiiSo ifuatro 11 " 45. Traui comuni de passa 
cinque n' 170». Il Tarmigtion doieva portare il carico a Bari 
a llaQaele Bitonto, fratello di l'iahriele, al nolo di 53 ducati e 
un <|uarto da io carlini l’uno'). 

Antonio da S.ta Croce in quell'anno stesso aveva avuto 
per nolo d’tuia sua «barcha de peata» da Fiume a Cesena. i>rO' 
babilmente toccando anche altri |)orti. jercM tutto il viaggio 
duro un mese, 20 ducati’). 

Come vediamo il nolo della nave 0 veniva («gato tutto 
in contanti 0 il mercante che la noleggiava ne jagava solo 
una palle, lasciando parte della nave a disposizione del pa¬ 
drone che vi poteva valicar mercanzie jior conto proprio. Tal¬ 
volta poi il padrone riceveva in conto di nolo un piercenio piri- 
nia atabiliio. Cosi in uno strumento del 26 giugno 1545 Do¬ 
nato de Rossi da Beigamo abitante a Fiume e Girardo da 
Cittadella, commosso di Lodovico Stanga di Barletta, 'noleg¬ 
giavano la marciliana di Zuan Coronco pier «targar legnami qui 
a Noui sotto la jurisdiction de li signori franohopani». lai nave 
doveva essere caricala «de bona stiua quanto potrà leuare» poi 
«partirse a la volta de barleta cum primo bon tempo... Et 
che zonto a saluamento a barleta dischaigati essi legnami, se 
intenda hauor vadagnato lo ditto patrone ducati cinq... per 
cento, et al presente esso S. donato cum ditto S. Girardo de- 
beno al ditto patrone al bon conto del ditto nolo ducati diesi*)». 
Il percento non si legge bene: cinquanta sarebliero forse trop¬ 
pi, ma cinque mi paion troppo poiii. 

Anche a quei tempi si cercava di guadagnare il più pos¬ 
sibile, quindi qualche padrone sopraiTarirava il .suo legno jier 
averne più utile, tanto da sollevarne talora proteste de’ ma¬ 
rinai che ai rifiutavano mettersi al risiihio di perder la vita. 
A questo propo.5ito è mteressaiite una protesta d’un tal Elia 
di Nicolò marinaio contro il padron Giorgio Spalarlo*). «Zorzi 

*) Léb- CÌT. 11!. 244 (recto). Cbmuki e bucbureHi non sorte di 

le^aumi; il carlino aquivoleva a circa 42 ceatesimi. 

*) Ivi, pag. 327 (recto). 

*J Ivi, pag. 200 (Toreo). 

•) Ivi, pag. 391 (recto). 
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• ■ <li<;e - a mi jion pare rhe la f^tiva de li tram quelli 
che liaueto chargato in la castra barcha non e licita per hauer 
seiado la sentina, la qual vuj jXKleu! non serar }'<abiando dei 
mio Ujgnair.e menato et celiando io hauer nolizato alliiJ nair- 
lio (ione SI puole cargar el legname grande. Kt mjJ non haueti 
cuiato ma haue voleste targar a vostro modo. ICt fa arte del 
mare volo che la sentina sia Iil>era tanto in iiauilio grande 
quanto in nauilio picolo. Pero non voglio andar perder la vita 
mia nuni vuj et cum mio fiolo et la mia roba: jierche io cono¬ 
sco quello fa il mare et pretendo andar cum alti'o nauilio et 
voglio descargar dal ditto vostro irouilio quello e mio. e cussi 
mi re<-hedo che lo dobiat: dr.scargar ouer afiunchar la sentina. 
Altramente vi jn-oteslo de tuti danni spese et interessi <he po- 
triano occorrere tanto a mi quanto al mio Holo et ala ditta mia 
roba, differendomi casu quo vuj voli afranchar la sentina et 
far bona stiua chel nauilio sia seguro et non eufforado che 
sum prompto et aperichado andar con vuj. Kt casu quo cussi 
impedita la .sentina iiitrauenis.'^ qualche cessa al vostro naui- 
lio, jo non sum per soltojaser ad alchun periculo ne danno, et 
per tempo vi faro el motto che ale vostre -spese dobiali trouar 
i’n lo(o mio altro marinaio qual volito, perche io lauo le mane 
che non me im[>aro ne voglio andare cum el vostro nauilio 
qual non ha la sentina Ubera, ma pretendo andare sigura- 
meiìle cum altro nauilio». 

ParreblH? da ciò («habiando del Ji>io legname menato 
et vedando hauer io nolizato altro nauilio douo si puoi cargar 
el legname grando») olle talvolta qualche mercante |>er far 
m^lio i suoi affari e per risparmio di spesa sarruolasse c-o- 
me marinaio nella nave che portava le sue mercanzia Alto^ 
volte i marinai sono piesi a mese, altre jrer un singolo viag¬ 
gio. Ili tutti i casi stipulavano col padrone della nave regolare 
«ontratto. fissando le l'ondizioni alle quali orano dispasli a 
mettersi al suo servizio. Di quanto venis.'iero i>agali i marinai 
possiamo farci un'idea da un singolo caso che conosc iamo. An¬ 
tonio da S.ta Ooce in quel suo viaggio a Cesena, di coi s’è 
l'orlato e che durò trenta gionii. aveva assunto come mari¬ 
naio Giorgio Schiavon, promettendogli quale raepcedo un terzo 
del nolo rb’m di 20 ducati, 
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Se un navigante trovava qualche nave altoìdonata. 
sembra che avesse lìiiitto di teaensela, se nessuno la reclama¬ 
va. p!v«eiiiandosi |)erò il pioprietario, o altri avente diritto a 
richiederla, e-ssa doveva venire stimata e chi l'aveva trovata 
riceveva metà del valore. <Jiò risulta da una lettela di Simo- 
netto da Ilerganio al suo procuratore tluglielmo di Fiandia. 
Simonetto avvertiva (dicembre irì4ó) il suo «carissimo e bou 
compare» d’aver trovalo una baira «fondada» che gli manda¬ 
va per jmezzo di Zuone pescatore, mentr'egli proseguiva il 
viaggio. Tjo pregava di farla tirare in terra, di denunciarla 
all’ufficio del cancelliere e tenerla 'm custodia fmo al ritorno 
di lui, Simonetto; nel <»so che qualcuno venisse a rkhtederla, 
la facesse stimare, trattenedosi metà del valore Ascondo la /c.r/- 
fte. Nella barca c’era {'«albero r«m l’ar.tena. la velia trlrta et 
li soi gomeni’)». 

E. restando ancora tra naviganti, riferirò un caso toc¬ 
calo a un iwiroiì di nave veneziano, <»lie ci dimostra come il 
padrone, non .soltaJito a ragione del temjK) o di quak'the sgra¬ 
dito incontro con pirati, non fosse sempre sicuro d’arrivare al 
porto verso il quale veleggiava, ma dovesse tenere conto an¬ 
che delle bizzarrie de passeggeji ohe aveva a bordo. NeiFa- 
prile del 1540 Vinc/cuzo de >farin da S. Ijorenzo, abitante a 
Venezia, navigava sul Quarnero coir un carico di 200 staia 
di grano per Veglia. Vicino a Punta Negra fu fermato da due 
brigantini veneti armati, che dopo averlo interrogato sugli 
,'K‘Opi del suo viaggio, gli fecero giurare che sarebbe an<iato 
direttamente a Veglia a scaricarvi il giano. Egli giurò. Ma 
non Tintendevano cosi i 18 tra pas.seggeri e rneivauti oh’eron 
sulla nave, i quali volevano prima assere sbarcati 'a Fiume, poi 
paditm Vincenzo se ne andas.se pure a Veglia. E così s-empli- 
cemeute «corno son stato supra Fixuiie — narra egli'— mi 
tolsero timon. E <ptando io comenzai drizar la mia vela a la 
volta di Veglia, mi assaitorno luti cuna dir noi ti amazeremo, 
se tu non vaj a Piume». E il povero padioo Vincouzo, tra la 
paura delle autorità venete non osservava il giuramento 
fatto e la j»ura del pericolo immiodialo delle serie mina<x)e de’ 


q Lib. CÌT. ni. pag. 335 (verfto). 
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•'Uoi passe^igcri, cedette a questi, ina giunto a Piume volle 
«vna fello corno non sono venuto di mia bona voluiità, ma per 
for/a». Il Ivello si è che tra i passeggeri c’erano alcuni romei 
c il iriidrc francesrauo Giorgio Spauich custode della Corlm- 
v:a. il quale, leslimoiiiando a favore di Vincenzo, confessò caii* 
ùldainente d'essere stato egli pure tra coloro che lo avevano 
nmiaociato di gettarlo in maro o ucciderlo*). 


Il libro del cancelliere Tranquilli ci dà pure notizia di 
qualche aitare. iSi tratta di carichi di fichi secchi importati 
dalie isole c dalla Dalina/ia pagati da 7 a io ducati il mi¬ 
gliaio'-'). dolio dalmate a soldi 8 ungari la libbra*^ e itaiiauo 
a 4u ducati il migliaio*), di miele «con cirume» a 20 ducati 
il migliaio*), di frumento*); poi di qualche cassa dì cotone pia¬ 
gata 38 lire il centinaio^, di legnami di varie specie e piezzi, 
come abbiain già veduto, di ferro a 14 e 13 ducati il migliaio*), 
di salnitro a 64 ducati il migliaio*) e cosi via. Si tratta in ge¬ 
nerale di fiiiàntità medioeri di merci che per lo più servivano 
\ye.T UHO della città. Circa il frumento, come già nei quattro¬ 
cento anche ne‘ tempi che stiamo tiattando il Consiglio cu¬ 
rava che i cittadini potessero averne a sufficienza e a prezzi 
modici e Che non venisse esportato dalla citte. Cosi il 28 no¬ 
vembre 1644 permetteva a Giambattista della Fetta di ven¬ 
dere il suo frumento al prezzo ch’egli aveva proposto, però so- 
Ivinmoiìo civibus habitaloribus terre Flummis et non (dienis 


*) Ltb. Civ. tir p«^. 416. 

q Iti, p»jr- I (Terso), 12 (recto). 

•) Ivi, poff. IO (recto). 

*) Tvi, pag. ^61 (recto). 

•) ItI. 

") Ivi, pag. 3Sl (recto). 4f3 (recto). 

Ivi, psg. 8 (verso). 

*) Ivt, psg. 32 (recto), 361 (recto). 

*) Ivi, pog. 3Gl (recto). Saloitro «vera nel sao niagtuuùuo a Phiiae 
lettore Petrarca. Il IO. IV. 1640 e)t(li protestava contro Pilippo Ferinani da 
Fermo che gli aveva (ciUo «l>oUre> (aigillaxel) il magu&ciao, sesta cb'egli 
se sapesse la causa, siecltè aon poto mandare a suo padre Filippo che allora 
ai trovava a LubiauA due eomo di «alniiro che i|ue«ti vi aveva vcmluto: do¬ 
vette pure riuuDttare ad altri ailari. (Lib. Civ. III. pag. 412). 
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p^sonis'), disponendo a favore di lui che, se anche venisse 
inirodotto in città deiraltio frumento, questo non potesse es¬ 
sere messo in vendita fìtto a tanto che il della Fetta non avesse 
finito di vendere il suo. Sappiamo jtoi che i mercanti di biade, 
prima di metterle in vendita, dovevano dichiararne il prezzo 
alla cancelleria del Comune per ottenente l approvazioneM. An¬ 
zi il 12 mai7o 1046 il Consiglio dei'retava una multa di 25 
lire contro i mercanti che veiKlevano biade, strabalzando co 
de magazmo in maijarcnum et accrescendo preW). L’anno 
avanti (18 marzo 1545) in tal pena era caduto il della Fetta. 
Alcune massaie (NicoUna d'Agostino Paflovicli, Caterina mo¬ 
glie di Giovanni Bastasiovich Oisola Prelovreccna e Malghe 
vita Clizoova) si lagnarono contro di lui al vicario ohe mentre 
il giorno avanti egli vendeva il grano a 52 soldi lo surolo, 
quel giorno nel medesimo magazzino lo vendeva a 54. Il mer¬ 
cante chiamato a render ragione di qticst'aumanto arhitrario 
di prezzo, col quale egli cozzava contro un deciso del Consi¬ 
glio decretante 60 lire di multa contro chi, incominciato a ven¬ 
dere il grano a un certo prezzo, lo vendesse poi, in quei me¬ 
desimo magazzino a un prezzo maggiore, rispose che si trat¬ 
tava di due partite di grano acquistate da lai separatamente 
e costituenti il carico di due battelli diversi; la prima partila 
la vendette a .52 soldi lo starolo. poi, esaurita il giorno avanti 
quella, incominoiò a vendere l’altra a 54 soldi; prezzo ch’egli 
del re.sto aveva aununziato regolanncnte alla canoelleria, otte¬ 
nendo anche la licenza dei giudiei, B 1 giudici, chiamati a te¬ 
stimoniare, coivfermarono le parole di lui. Ma Andrea basta- 
sio, che con altri comiiagni aveva scaricato quel frumento de¬ 
pose: «Vltimamcnte, quando portò Simon «Suignerich frumento 
a Ser Balti.sta. jo con li compagni lo hauemo portato al ma- 
gazen solo la ca.sa che fo de &r Saliastiano del Bene, dotte era 
vno mucho de frumento, et cussi sopra quel miioho hauomo 
messo el frameaito preditto del nauilio de Simon Suignerich 
et del Ulto frumento fo fato vno mucho solo>. E il precotte An- 

•) Lib. CiT. ni. Z7 (tMlo). 

*) Tvl, pag. E (Mcto). 

’) Ivi. pafif. 881 {r«to). 




Ionio depose aver egli, a istanaa del della Fetta, pro- 
l'iaiiiaio rVic in ijiiel magazzino si vendeva Irumeiito a soldi 
lo slaiolo e viregli aveva veduto un Diucchio solo di grano e 
non due. E vosi (Jiainbattista della Fetta fu condannato alla 
multa di .'lO lire. Egli non s’adattò alla pena e ricorse in aji- 
lello. ottenendo i he quella gli losse eoudoiiata, ma che in 
tompenso egli doves,se restituite una polizaa d’un suo credito 
di 4 ilucati verso il Comune'). 

Anche cijx'a la vendita del miele il Consiglio emanò un 
proclaiiiia (-211 tiov. 1549 ) .secondo il quale ogni mercante di 
miele doveva tenerne a disiiosizione del pubblico un barile e 
venilerlo, a 2 .soldi e mezzo la libbra. ))er otto g.orrii di seguito 
al minuto, a scanso della multa dj 29 lire"). 

Il lu agosto 1646 veniva emanalo uu altro proclama che 
regolava la vendila della legna da bruciare, stabilendone a 4 
.soldi il prezzo della soma"). 

Rainmeiiterò am’ora due editti del Consiglio che proibi¬ 
vano ogni commercio con quelli di Urobnico e del Vinodol. 11 
13 novembre 1644 il centurione Antonio Dulinich riferiva al 
caincelliere d'avere, per mandato del capitano Gasparo Rilschaii, 
couvtKiati sotto la Iqfgia tutti i mercanti di granaglie, d’olio 
e di vino e proclamato loro che, sotto pena di 100 lire di pic¬ 
coli non ardissero di vendere 0 dare a credenza a quelli di 
Grobniro e del Vinodol la benché minima quautitii di grano, 
olio 0 vino e ciò propier represalias continuas, (pias faciunt 
nittlra fliimmenses'). La. slessa cx>.>!a egli procLtmava poi nei 
solili luoghi perchè fosse nota a ogni persona, ma specialmente 
ai mercanti e ai pellai, al/lnohè, a -scanso della pena suddetta, 
non osas-soro vendere a quelli pelle, scarpe, giano, vino, olio, 
pane, sale e in generale qualsiasi merce. In data 8 maggio fu 


*) Lib. CSv. in. pag. 106 e wgg. — A facililare rapprowigionn- 
ntftoto «Wla citta, rarciduwi Krnwlo. <'«n»ltlftrAndo ohe l’iuiportaxjouc di 
giani Mcrviva cscliuivAaicnte Al consumo doriuetleo dei cittadioi, ridiieec a 
IO mrtiutAnf il tUzIe erartoJe d’imiioHnsioiie, che fino allora eia ntato di 
20 caraDtADj per ogni staio di Liihiana (putente del 12. I. 1608). 

*) Ivi, pag. 818 irecto). 

») Ivi. pag. 441 (verso). 

*) Ivi. pag. 19. 


pubblicato pure un editto contro i I^unuiCHi, ma non i hiaro 
di che si trattasse verameiiie. Ksso proibis<.*e sotto i)eiia di riO 
lire di irag-liettare gente di Lauiatia a l’iumc o ila Fiume a 
J^urana*). AI raoveiiU* di nue.sio divieto non troviamo alcun 
accenno. l'olieblxi tiaUai.'fi anche fl’una misura igienii’a jHsr 
evitare il iliffomiersi d’un qualche contagio. E i>oichc siamo 
tra i proclami del Consiglio, tic rammenlerò ancora uno del 
i7 giugno i:>45*) che proibiva di jwire «otto la loggia ad m«- 
rinam biade e in gem^jale meivair/ie di qualsiasi 8t;iecie. a 
scanso flella multa di 2ò lire. Proibiva pure che qualcuno ven¬ 
desse granaglie alla marina, fuori delle («rte della città, fa¬ 
cendo oone/.Ioiie i^ei maiinai. che jotovan veliere la loro «por- 
iaia»*i sulla spiaggia disteiwlendola sopra stuoie. 

Ci consta i>oi che già il il aprilo ió25 il Consiglio, per 
salvaguai-dare griuteressi dei mercanti fiumani, aveva stabi¬ 
lito una pena di rm bre i-ontro qualsiasi abilanbf stabilmente 
0 dimorante temjioraneamenic a Fiume, il quale avesse osato 
caricare le sue menù su quak^he nave forestiera, fino a tanto 
che si trovasse in porto qualche nave nostrana libera*). Que¬ 
sta deliberazioite fu confermata Tu novembre poi il IS 
agosto 1544 e finalmente. ])er istanza d’alcuni mercanti nuinani, 
il 20 maggio i54.’>. dal ohe parrebbe ohe ci tessero di quelli 
ohe sa[ì€van farla in )»arba al Consiglio, a^l onta della Tnulta 
di SO lire. 

Più fardi, il 4 gennaio 1569. una patente sovrana (con¬ 
fermata nel 1580) corfcetleva alla città il pri vilegio che soltanto 
i cittadini jiotessero esercilaiTi i mestieri e il commemo mi¬ 
nuto*). 

• 

« • 

Poco altro mi resta a dire circa il commercio di Fiume 
nel cinquecento, che del resto alcuiri documenti pubblicati in 
appendice gioveranno ad illustrare sufficientemente. Hainmen- 

•) Lib, Civ. IH. 145 (v«r»o). 

q Ivi, pBg. 193 (recto). 

•) Portola era. quella certa quantità di meif'O cUe opni inariniiio «vci-a 
diritto di caricare per proprio conto stilla nave dor’eirn Horvivii. 

•) nib. Ciw ni. pag. 182 (verino). 

•) Kobler, II. pag. 76. 
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ter6 sollonto ancora <^he nel 1575 ramjninistiazione ilei ixwto 
(Iella Fiumara e del pontile d approdo sulla spiaggia davanti 
alla città c con ciò la percezione della relativa gabella fu ce¬ 
duta al Comune, che l'esercitava mediante due consiglien a 
ciò delegati, mantenedola fino al 1752, nel (jual anno fu assun¬ 
ta dallo stato. 

IjB tassa portuale, delta alboragt/io. veniva appallata an- 
uu.almente «I era tenue, peichà i cittadini erano esenti da ga¬ 
belle e lo scarno commercio (ottava pochi navigli forestieri, 
l.-'alboragglo che si pagava nel porto della Fiumara era circa 
il triplo dì (|uelIo che si pagava al pontile d’apqirodo sito di 
fronte alla (orta principale. Qui, secondo una tariffa del 4 no¬ 
vembre 1595, si pagava un soldo per ogni barca, 2 soldi (ler 
una brazzera capace di meno che 100 stala; navi maggiori (»- 
gavano 4 soldi per ogni lOO staia di capacità. Ìjb, tassa mede¬ 
sima si pagava per accostarsi alla riva fino al confine occiden¬ 
tale'). 

Ho accennato altre volte che le strade del territorio con¬ 
ducenti attraverso le aspre regioni del Carso, all interno erano 
malagevoli. Nel 15S,o |ioi dovevano essere ridotte in uno stato 
miserando se il Comune si trovava costretto a .sollecitare Far- 
ciduca Carlo a provvedere alla riparazione della strada condu¬ 
cente da Fiume a Lubiana, essendo ridotta a tale da non poter 
essere transitata con cavalli. E la camera aulica di Oraz il 29 
mai'zo 1581 ri.spordeva. avvertendo l’appaltatore della dogana 
Antonio Zanchi ch’era obbligo di lui la conservazione della 
.strada sino a Klana’). 

Nel 1598 il Consiglio decretava l’apertura d’ima nuova 
via pres-so S. Andrea (nei pressi dell’odierna Via Ciotta) per 
facilitare il trasporto dei legnami’). 


*) Kobler, II. pag. fiS. 
») Kobter II. 77. 

*) Kobl«r II. 77. 
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kipeni'anrlo a (iiiei lampi loutani, tanto dit ersl dai nostri, 
auliamo iafllj;urarci ilivei'si anche gli uomini: cht> tutt'altio da 
lineila d'oggi era la vita de’ nostri maggiori, svolgentesi entro 
la cerchia angusta delle, mura del piccolo municipio, dove l’im 
perlezionc dei mezzi di comunicazione rendeva lenta l'inlluenza 
del di fuori. La vita degli abitanti della terra di Fiume, non 
più di 250<i secondo il Kobler’). die si conoscevan tutti come 
i membri d’una steasa famiglia, era una vita patriarcale, sem¬ 
plice, uniforme, non turbata da fatti straordinari, a meno che 
non fosse sconvolta dairinflerire di qualche epidemia, cosa al¬ 
lora non inlreqnente, o, al temilo di^li Us,:ocehi, dalle minacce 
e molestie di questi e dalle rappresaglie di X'enezia. 

Odi anziani del Comune poi, quelli che ne reggevano le 
sorti: i giudici rettori c i cinquanta consiglieri, cc li immagi- 
riamo volentieri gente si-liietta. austera, dignitosa, supcriore 
alle piccole ni .serie della vita quotidiana: e abbiamo torto, per¬ 
chè eran pover'uomini anch'essi c avevano anch’essi le loro mi¬ 
serie, Taluno anzi quale ce Io liaiino tramandato le veochie car¬ 
te, ci upiiare spoglio affatto di quella certa serietii che il grado 
di consigliere pur richiedeva. 

lìammeirterù la figura bizzarra di fìasparre Simeonich. 
consigliere e, neJ 16.'Ì2. giudice rettore. 

Fra le carte d'tm vecchio fascicolo, avanzo d'un registro 
deU tiffizio vicariale, contenente processi verbali di cause cri¬ 
minali svoltesi tra il 1537 e il '42. troviamo gli alti d’una causa 
per Ingiurie no i consiglieri Gaspare Simeonich e Pietro Babich. 
Il primo, i cui antenati erano stati «lumi capitanei gouematori 
de terre, lochi et castelli, corno he noto a luto lo paiese», e che 
sdava «in conseglio za pasati ani 23», guardava d’alto in basso 
il Babich. che da poco era entrato a far parte deH’assemblea 


I) Voi. II. pi«, 72. 
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Uessendo tiito <anuto. se poi dir laltro zorno* dire il Simco- 
■nich. V i‘ar«' non gli na>roiKle>se la sua antijjatia. Ora quesi-a 
poca oordialitÀ tra essi esistente nijipe il 2<) aprile del 1557 in 
un aUerro sulla pubWira piazza. Semina rlie la causa ne sia 
stata il Simeouich. che anche da altri documenti appare un 
uomo verlxxso. acido e bisbetico. Però fu lui i) primo a muover 
querela accusando l'avversario d'aveiio tatriato di ladro e tra¬ 
ditore e d’uvcilo minacciato con la spaila. Il Uabich. citato da) 
vi<ario (ìiroluino Serafino a scol{>a.r.si. numi lacraduto alquanto 
diversamente dniraccusatoi’e. Egl- incomincia con Tosservarc 
che il Simeonl<‘b «ae stesso lauda d’esser <ie ’nobil paretittulo 
natto». mentre egli .sa «che suo padre hcra jìcsca/dor et tiraua 
la trata in riuera do questa tona»: joi continua: «Essendo in 
piacia dito Hasparo vazonaua de ceite sue cose, dolendose del 
popullo et altre sue fraparie come le suo soldo al qual io ri- 
S|K>S4' che le pcriculo'^o im{>ariarse con li homini li qualli non 
.stano saldo al i»roiiOMto et anno doi lingue. So]>ra qual paroHa 
dito Hosiaro se mosse con hanimo iiulialx>lato et me comenciò 
A dire vilaJiia dicendo che io mento f*er la golla et molte altre 
^ danie. corno suo .solito a vituperare li Iwrnini da bene. A le 
qual .sue vitui^rose parole io rispondeua secundo come meri¬ 
tava; et lui non contento de questo andò in iiela loza del co- 
mun dotte se rende ra»sone et iustitia a tuli II homini da bene, 
et il .sopra lo bonclio dreto qual senta la S, V. comenciò a ba¬ 
lere con luti doi pugno et gridando ad alta vocie bu bu bit, 
che tal romore et sgridaire se sentiua ]>er tuta la piacia. Al 
qual Gasparo io disse che non e atto de liomo da. bene a farme 
tal vergogna et vituperio, come ch’io fosse huna ])... ; el qualle 
non contento de que.sto alciò la veste et me mostrò el cullo, et 
inde se voltò et messe tute doi mane sopra suo volto et li dett 
pirolli messe in bo^'ha et li secundi sopra li hochi, et se stra- 
zaua con lì dcti la bocha et li hochi con la lingua fora el mu- 
giaua confra de me et sopra de me ohe pareua proprio el gran 
dialfollo del Inferno. Kt non contento de questo iterum corse 
e la tauolla et comenciò a {patere con li pugni sopra tauollo 
con uno gridare sopra de me... per tal via et modo me ha 
vitujierato. che io non saueuo scilo de grande ira doue sonno 
nò quel che feua nò parlaiia. per esserme fata de si fato homo 


et in tal locho. presente tanti hoinini et (Ione da bene et malva- 
limiti et altri forestieU. si fata vergogna vituperosa». -\'on ram¬ 
menta, ma può avergli detto «ladro e traditore del mio honore». 

Non et male [icr un consigliere, ohe e per il giado e per 
retò — essendo da 23 anni in Consiglio doveva esser pooxi lon¬ 
tano dalla cinquantina, se pur non l'aveia pa.ssata — avrebbe 
dovuto pur dar prova ili serietà, specialmente fml trovandosi In 
piaasa alla piesenva di numerose persone, tra le (piali anche pa¬ 
recchi forestieri. Immaginiamooi qxii la vergogna del povero fia- 
liioli. messo cosi alla berlina! 

11 Simeonich, non ostante che Gaspare Idorieh presente alla 
.«rena poco edificante, confermasse le parole del Babich. m^a 
ogni cosa e, per e.sser credulo si richiama aironorabilità della 
sua schiatta, rammentando come i suoi maggiori «de ani loo 
in qua sono stali Indici et gouernatori in la terra de Fiume» 
e eoine egli ste.sso fosse giil salito «In quel medemo honore del 
indicato» mentre «lo ano de Babich non è stato mai cogno- 
sulo, lo padre mai he stato in alcuno lioiior ni questa terra nò 
'ora de que.sfa terra»; il padre di lui, Simoiiich, «a tenuto la 
trata, come la tenerlo altri homini da tiene, ma ■«no jiadre (del 
Babich) atendeua ala tauenia. et non hera in lionor de altri 
indici nè consiglio», c l’arte del Babich «he. cum soportacion 
n dir, leuav per le strade II fl.gi de cani, che le piti bruta arte 
che la trafa», roiitiiiua poi: «Mai io so stalo punito del ollcio 
per nisun mio dellto», il Babich invece «per la sua sfrenala 
lengua. quanti mesi ha zai!e.«to in la proson dabasso doue le- 
zrm libri de Orìmdn [ler pa«ar tempo!... (guanti mesi ha tu- 
zesto ìnferato in castello per sua lengua sfrenata! Item corno 
con la sua lengua ha Iellato tufo lo populo adoso de sè, quando 
tuidti (fucini) in lo comiento de S. Aguatino; et mancò poco 
che In conuento non he stato amanato ciim dut altri de li sol 
seguazi...» 

Se non o’è atfatio da rallegrarsi di queste lieghe meschine 
tra coiislglier' poco gelosi della dignità loro e di quella del co 
mimo cui stavano a capo, ci rallegra jierò il fatto che il ixicma 
deH’Ariosto feerto a questo allude il Simeonich accennando ai 
«libri de Orlando») doveva esser ben nolo e diffuso nella nastra 
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città, .se il fìablch lo leggeva ger [«ssare il tempo iiell'inetzia 
toreata del carcere. 

Clic Gaspare Simcouidi fosse solito «vituperare 11 liomini 
da bene» rafferma anche Francesco Dorich. pur esso (incielalo 
da quello ler avergli detto «Ti hai saltato oltra li muri della 
terra dì Piume», iwa che del resto il proces.so dimostrò essere 
.«tata vela*). -Né il giudice Nicolò Hu.sevich (detto anche Rosso- 
violi). elilie a lodarsi del litigioso i-oiislgliere. che lo minacciò 
semplicemente di rompeigli i denti. ri(iortandono una condanna 
d; .■>() ducati. Cosi il cittadino na.spare neca.rich si senti dar 
j ubblicamenic da luì del liecco cornuto e lo querelò. E 11 Si- 
inconich olimpicamente ammise di avergli detto «che era un 
cornuto et non altro (gli jiareva (loco!) Et questo a quel tempo 
gè ho preuato — iiggiun.se — et al piesente lo sa tiito homo 
che lo aueuo dito la verità et ozi jxxsso prouar». 

Il Slmeoiiich affettava una cert'aria dì superiorità verso 
gli altri consiglieri, anzi una volta trovandosi a Imbiana, alla 
l Ui ilieta 1 Fitimanf mandavano loro deputati") c forse fn tal 
qualità vi si trovava il Stmeonich, ebbe a dire che senza di 
lui il Consiglio non era capace di prendere alcuna decisione. 
Di ciò si lagnò in una fornata del Consiglio il consigliere Nicolò 
Parchlin, assente il Simeonich, al rpiale però tm qualche colle¬ 
ga, ad onta della di.sposizioiic dello Statuto che imiioueva la 
segiclezza di quanto si trattava neiras-semblea cittadina, riferì 
■inalilo .s’era detto di lui e ne segui un alterco violento oh’ebbe 
il suo epilogo davanti al tribunale del vicario (1. I. 153S). il 
quale condannò il Simeonich nelle siiese, e-ssendo stato lui la 
causa di tutto co' suoi discorsi di laibiana. offensivi per il 
Consiglio. 


Trsttaado6Ì U ca-um fu letto un atto del cancelliere Guglielmo di 
Fiesdru dcU'S. IV. 1515 oonteuciite litui (liehiaraeione del ccnttiriooe Mar¬ 
tino Milridi die dice: «... in bac iiot'lc proxiiiie IrantuicU dum Go«iiar 
Siineonieli lugani vcpil. reperit quod inniiit <|ue e^t In Slogina torri ernt 
o-perta et fracd giiiit ciani dnontm lignoriim. «lutbiiH crtit ì-Ikuma, et ((uod 
lapide» quibiu dieta, janiia clauaa t-rat vsque ad medium ernnt remoti*. 
Egli chiamo 11 giudice Oiorgw ed altri «et reperierunt vestigìa super ber- 
lom quibus pesautiidata erut horlm et eiiaoi eal-cinam et quemdum l«{>idem 
erecfom de muro de super vnam arborem Acum que oet In barliacanoo- 
(Confr. Statuto. IH. 44). 

») Kobler, Voi, U. pag. ® 
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tiasiaj't' Simeonich, come vediamo, da\a a lare {«trecchio 
al vicario, comjjarewlo dinair/vi a lui ora come awusulore ora 
come accusato; ia]\olta anche come avvocalo o del i]uei-elante 
0 del reo. Anzi si trovò una volta i.'Uì.VI. ió3S) ad avere come 
avvocalo della inaile contiaria proprio il consigliere Pietm Ha- 
bicli. col fjualc aveva litigato lamio prima. Questi sosteneva 
Giovanni Desina che a\et'a accusato Luca de Fuin-a alias Glad, 
sostcmilo dal Simeonìch, dessersi espresso irriverentemente 
del Consiglio, dicendo; <^E1 consiglio de Fiume è come ni... de 
cajii». Si capisce lo sdeg^io elei consiglieri alla notizia di quelle 
parole oltraggiose. 11 de Funoa lu chiuso nelle prigioni del ca¬ 
stello. percliè. apprendesse il rispetto dovulo alle autorità, ben¬ 
ché si protestasse iiinocenie. ^'e^ne lìnalniente il giorno 
del processo e là o dì egli tosse di fatto iniiocenle, o che il Si- 
meonich, c non è da dubitarne, credo, los.se miglior avvocato 
(lei Rabidi, il fatto si è che il Desina non potè provare suffi- 
cienienieiile Taccusa e fu condannato in tutte le sjiese e danni. 

Tanto ci è noto di Gaspare Simeonich. il quale morì nel 
lugl ‘0 del 1545. I ta un conto dello speziale (o niinlko?) Galeazzo 
Semel ') sappiamo che la malattia incominciò nel uovembre 1541 

M Lib. Cìv III. po^. 220 (r?cto|. Edco il t««to int»^ro (Wl coalt»: 
f Chri%(o Di.a atli 11 de iiovembriu 1544 61. CKttpnro Simeouiol 
dure lol. 4 muo p. vo» presa de pilulc di lui come apar 
a carte 38 ........ - ... T. 0 si 4 

K di 12 dt* tìinaro 1643 aol. 12 sono p. ouze de mUtura 

li»tU>ra)e p. lui a cb. 41 .. L 0 si 12 

Et di ditto sol. 4 p. onte 1 de vuj^ieiito peloiAlo p. lo 

dito eh. 41 L 0 si 4 

Et di ditto sol. 4 p. onte 1 de vaguento pctoralo p. Li 

p. lo ditto eh. 4l L 0 si 4 

Et di 20 ditto si 4 p. ma prosa de piloie p. lui eh. 42 L 0 si 4 
Et di ditto sol. 4 sono p. cose U/. de dialtea p. lui s eh. 42 L 0 si 4 
Et d) 22 ditto sol 4 sonop. once \ ai mistura pétoraie a e 42 L 0 al 4 
Et di 26 ditto iiol 4 sono p. ma presa di pilulc p. suo 

oetiodo L 0 si 4 

Et di 20 ditto sol 4 sono p. tanto ogiio de cnraamllU a c. 42 L 0 si 4 

Kt di 29 ditto sol 4 sono p. vna presa de pillile p. lui a e. 42 L 0 si 4 

Kt di 2 de m.arso sol 4 aodo p. ma presa depilule p. lui a e. 4S L 0 al 4 

Et di 9 dt marco sol 4 sono p. ma prosa de pllule p. suo 

netiodo Il 0 al 4 

Et di 7 de aprile sol 22 sono p. once 3 de mattisi ebro 
et ouse 1 de dia^adaati p. lui a eh. 44 .... L 1 si 2 

Kt di 3 de sii^o sol 28 sono p. vna medicina p. lui a eh. 47 I 1 si 8 

Kt di 4 de lujo sol 8 sono p. onzs 2 de dlagradauti a eh. 48 L 0 si 8 


L 7 si 2 









efl ftm forse un (lualche mal ili petto, olu: tra le me<iicine tio- 
viamo due volte notata una mistura />i7/ora/e e una volta un 
vì.yuneto pctoralo. 

Un altro causigliele irascibile era Ludovico MkoIìcIi o 
Nicolich. certo un disoeiidejjte di quel Nicolò Micolicli che ntd 
accolo pj-ecedente era Mlalo uno -de’ cittadini più autorevoli ilei 
Comune. Abbiam g.à veduto crwn’cgli avesse attaccato briga 
col capocontiacla Stickl e come nel ducilo che ne seguì t^li ri- 
lortaiise una ferita alla faccia e una più grave alla testa. Uiral- 
Ira volta (giugno I538> attaccò briga col giudica rettore e, allo¬ 
ra. .<Oùtiluto del capitano, Nicolò Husevu-li. Si l]o\avuno ainlMi- 
due in piazza e vennero a ])aroie [ter la «romiHtra delia carne; le 
parole si tw-ero sempre più forti e ingiuriose, fincltè il Nicolich 
I)cnsò di [tassare ad ai-gomcnti [liù sodi e si chinò a raccatar 
pietre, ma l’altro gli fu subtto aildosso. costringendolo a lasciar 
andare le. pietre e a dai^'a a gamlte verso f:asa sua, dove, in¬ 
seguito sempre da lui, si serrò gridando: «uno fiol de una p... - 
me voi bater!» Ve l’immaginate il giudice e il consigliere acca¬ 
pigliarsi e riucoiiersi vomitando ingiurie come due monelli di 
strada? 

Non meno eri flcaiite dev’essere stata la scena svoltasi il 
;j maggio ir>tì7 puje sulla pubblica via tra d consigliere (jia- 
fomo Vcslahoh e il cittadino Simone Pastrovich. T^oveva esser¬ 
ci qualche ragione d’inimicizia tra loro. j)erchè il Vcslarich 
appena veduto il l’astrovicli gli menò un pugno sulla testa, fa¬ 
cendogli cadere il b<’i refio, [«oi mentre quello si ohiiia\a a rar- 
dittarlo, «dito Jai’onio sfodrò la sj»ada de ferro cum la quale 
era armato» per colpirlo, ma «de gran fuga cascò desteso in 
terra cum la spada», mentre Paltro di tutta <*orsa si rifugiava 
in ca.sa barricando la porta. Neppurlàfulasciatotranquillo.chc 
Giacomo e suo fratello Zuane gli tirarono <ÌRlIe sas.<a(e che, se 
non gli fecero alcun danno, lo empiroiio di paura, tanta che per 
tutto il giorno non osò uscir di casa «corno se fosse in bosco, 
et non in vna terra corno he questa». Egli mosse querela contro 
gli a.ssalitori chiedendo giustizia. «Altramente — conchiude — 
io venderò la mia poucrtà cum la mia consorte et andorò habi- 
tar in lochi doue sono boni costumi et doue sarò siguro a non 
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es:«er oinamto et niena/zato come) c)a li ^iOpraditi e di loiu 
zeiifiio Ludovico Micolich». 

Non ^ da mcrav-gliarci. .se, tali cose succeder.do tra i mag:- 
gioi'enti del Connine, un g.onio il cajxx:ontrada Matteo (iiaco- 
mini (anche lacobiiiich) i-iiitacciasse ai consiglieri che alcuni di 
OSSI non eiaii degni di sedere in Consigl-o. Nolo ])er incidenza 
i^’era stato propiIO lui a separale il Rusevich e il Nicolicln e 
iiuimli aveva buon, molivi di esprimersi a quel modo, ma il 
(.'oitóiglio — c si capisce — ne fu indignato ed egli s ebbe otto 
g.onil di i^aicere e la ix'idita deirufflcio. 

Del resto anche il Giacominj era pronto a sostenere le suo 
ragioni coi pugni. A lui i.'ome a capocoiitrada spettavano, ge- 
condo il {5 s del J libro dello Statuto, «le solite regalie di vmo, 
d'olio e di tutte le altre co-se che possono esser [^sate. numerate 
0 inisiiiate)*. Ora pare die il suo collega Matteo Matcovich alia-s 
Radanich gli usuiiiasse nuche la parte delle regalie spettante 
a lui; per il che incontratisi il 28 agosto 1538 fuori delle mura 
presso il pontile di sbarco, il Cdacomini gli fu addosso e chie¬ 
dendogli perclic si pjeiidesse la l:l>ertà di usurjvarglì le regalie, 
senz’attendere ri.'qxista. gii menò un pugTio sulla faccia che gli 
schiacciò II naso e gli fendette il labbro. Egli veramente in giii- 
diclo a.sseri d’essere stato provocato dalla risposta ingiuriosa 
del collega che gli avrel)l)e detto: «Non urlare! Tu se' un 
ciuco, c ciuco resterai fino alla morte». 

E ('he diremo del centurione Matteo Petazzi. chiamalo dal 
suo iiffi(do a far rispettare la legge, il quale, secondo l'accusa 
del (liaoomini e di Oasivare Simeonioh, s'era lascialo corrom¬ 
pere da Luca Zaladia. accettando da lui una lliu e promettendo¬ 
gli in cambio il silenzio, mentre avrebbe dovuto accusarlo j)er 
aver egli vemiuto vino con misura fal.sa? 

1 cApicontrada eraìi tenuti tra altro ad assistere alla Ten¬ 
diti del grano, perchè non succedessero abusi nella vendita e 
nella misura. Ora un giorno dciroUobre 1538 era arrivato del 
frumento e lo si misurava «sotto la loza de fora')... ala ine- 
zura del sasso». \jo misurava il già nominato Radanich e, a 

CVrHa due lojtg»: l’uDa. entro te mura uella piatta, l’atira fuor 
delle mura un po' ad occidonte della porla prlDcipale^ 
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(|iianto i*are, «wrn/A niuna comesione ddi Tra Tallra 

yentu olle* \ciìJ\a alla log^iia u tomiKJiare il ‘‘eia puro 
i>aiMui'H moglie tTun Duidulli ih Ce-seja i* .sorella trAiiloiiiu 
i>a.su'h. la quale jjregò il <'a}> 0 ' oiitiaùu <U ilarne anche a lei, co¬ 
me agli alni, un mezzo siaiu. ma iiVliU* iiu ijs{)Osia male pa¬ 
role e miiiacce, <Ì(cliiai'ando anzi il Ivadaiiicli che piuttosto a- 
vreltbe s|iai.^o j)cr teira il fniinento, che ilailu a lei. b' la po¬ 
vera donna ritornò a mani vuote a. uaw^a, dove, eivscndo fuori di 
Fiume j 1 marito, si lagnò deiraoco^ìuto col fratello. Questi, irri¬ 
tato, aiulò tosto in cerca del hurbeio capoiontiuda, lo trovò 
ancora sulla spiaggia, fuori la porta, e gli menò una buona 
dosi* di legnate per iiisegnaigli a esser più cortese cou le donne. 

Se i pezzi grossi eran pronti di mano, non lo eran meno 
i più umili e molte sono le querele |)er lesioni corporali regi¬ 
strate nel laiicicolo delTurikio vicariale clic iio rammentato. 
•Aceeiinei’ò a qualclie fatterollo soltanto. 

Presso la ch'esa di S, Andrea, fuori le mura, .scorreva un 
ru.s(e!leiio, dove le donne fiumane andavajio a lavare i loro pan- 
ni, e a tal uoio .serviva un pietrone jiosto sulla riva. 11 30 mag'- 
gio 1537 stava acco-soiata su quel pietrone a lavare l suoi pan¬ 
ni Dorolea Huntalich, quando sopraggiun.se Orsola Zancovich 
per lavar la sua roba ella pure. Forse la pietra non era abba¬ 
stanza grande, sì da dar ix>.sto a duo lavatrici, di modo che 
runa impediva l'opera delTaltiu, cosi che ne seguirono male 
parole e spinto e finalmente Orsola, afferrato un pezzo di legno, 
forse la mestola con la quale batteva i panini, menò un colpo 
si forte .sulla testa airaltra. che le njp|)fc Tosso «oum maxima 
effusione .sanguinisi. Se n'ebbe una condanna di 25 Ure. più 
danni c imeressi. 

Uualtra Dorotea malmenata fu la moglie di Gregorio Che- 
renda. Un suo figliolo Giovanni, pare-, tirò dei f?assi contro Ca¬ 
terina Qierpicàr (la madi^ naturalmente nega questo partico¬ 
lare!), la quale ammonendolo a non trar sassi un’altra volta, 
con la rocca, alla quale filava, gli diede qualche colpo leggero 
(dice lei) sulle mani, ma non gli feco «alcun male nè sangue 
mV segno negro». La sera andando Dorotea in piazza a chia¬ 
mare il marito a cena, s’imbattè j)er caso in Caterina ohe le gri¬ 
dò «in lìngua eclabona:» «Ti si iedina chobila et iedna ruffiana» 
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,tu !>ei ui)a i^avalla e una ruffiìuia); e le scagliò aidosso luia 
pietra e la percosse. Cosi narra lei. Ma a sentir C’aterina, pare 
che Dorotea irritata delle busse da quella date al suo figliolo 
«sine vlla legittima causa», com’ell’afieìTna, andò a cercarla a 
bella posta fhieilendogliene lagione ed anzi lavrebbe percossa 
al fianco con una &ros.sa pietra, «de tal sorte che son venuta 
volerme meter sentar in terra», dice Caterina, poi non contenta 
dì ciò lavrebbe tirata per i capelli, gettata a terra e colpita con 
un bastone; ella quindi si sarel*l>e difesa coi sasvsi e le avrebbe 
lanciata lofTesa di cui sopra. 

£ di queste chiacchiere e baiuCfe tra donne ne troviamo 
parecchie nel citato fascicolo, ma ci bastano queste a illustrare 
la pettegola vita quotidiana che si s\olgeva entro le nostre an¬ 
tiche mura. Riferirò ancora un caso interessante per il modo 
di difesa degli accusati. 

Doveva esserci della vecchia ruggine tra le famiglie Per- 
denazich e Parchlin, che tra le altre cose erano pure confinanti 
in certi poderi a Porvsal. Che cosa fosse precisamente successo 
tra le due famiglie non si sa. potremmo però aiguirlo dal fatte¬ 
rello s(e sto per narrare; il fatto si è che il 2i agosto 153? era 
stato ingiunto per mandato dei giudici a Nicolò Parchlin e a 
sua sorella Caterina di non molestare con parole o con fatti 
Dorotea Perdenazich sotto pena di cento lire. Ora il 15 setteni* 
brc Dorotea si trovava a vendemmiare insieme con suo padre 
Marco nella loro vigna di Pensai; nella vigna vicina facevano 
altrettanto Nicolò e Caterina Parchlin. i quali, come videro Do¬ 
rotea, fingendo di cantare, gliene dissero d’ogni colore. Caterina 
incominciò: «Ecco qui la meretrice di lyupoglava, Grobnico e 
Fiume la quale fece dimagrire e insecchire mio fratello». E 
Nicolò: «0 tuipe meretrice, lUim’hai sfinito e disseccato. Per 
causa tua io non oso mostrarmi in città, che i tuoi mi minac¬ 
ciano di morte. Non sai, mala femmina, che prima d’esser 
mia fosti meretrice a LuiK>glava? Io voglio lagrarti il naso!» 
Dorotea allora .stette zitta,, ma poi denunciò i due al tribunale 
del vicario. Ed ecco com essi sì difesero: 

I) Dorotea è di fatto una meretrice e, secoiKio lo Statuto, 
dire la verità non è offesa; tanto più ch'ella stessa confessò 

d 
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passa fuisse viotentUim et factam per ipsum Mcolaum de qua l 

absolutum sententialiter et purgatvm fuisse late constat ipsa ; 

tamen esistente meretrice; 

2 ) la querela non è valida, perchè Dorotea è minorenne e ! 
soggetta airautorità patema, quindi U padre, e non lei, avreb¬ 
be do\Tito muoverla. 

Per rnbile difesa e perchè le testimonianze non sVcorda- 
vano tra loro e le prove eran insufficienti, Nictrfò e Caterina 
furono assolti. 

Del resto tale era il metodo di difessa di quasi tutti gli | 
accusati: prima negavano tutto, poi, facendo pur qualche con¬ 
cessione si davano a cavillar sui difotti di forma. 

Contro le ingiurie e le risse ohe, come vediamo, erano ' 

abbastanza frequenti ha disposizioni particolareggiate lo Sta- ^ 

luto; talvolta però esse dovevano essere com^etate e raffermate I 

da decreti del Consiglio. Infatti il 23 giugno 1545 si prtxda- ! 

mava che niuno orasse, nel tempo delle fiere, offendere qualcu¬ 
no con parole ingiuriose e scandalose sotto pena di tre tratti 
d) corda, e se qualcuno avesse sguainata la spada per ferire 
uji altro, gli fosse tagliata la destra; se l'avesse ferito, fosse 
decapitato*). 

Un altro proclama, del 2i febbraio 1546, proibiva sotto j 

pena di 50 lire a cittadini e forestieri di rissare nei giorni fe- : 

stivi e di trahere cum naraneijs marcidis et alijs rebus spor- | 

ckicijs cantra mascharas. Questo doveva essere itn provvedi- ; 

mento passeggero preso per gli ultimi giorni del carnovale. Gen- | 

tile del resto ruisanza di scagliare ajanci marci sulle mancherei*) i 

B' interessante pure una sentenza del capitano Gaspare I 

Ritschan contro il beccaio Matteo Chuch. il quale doveva es¬ 
sere una gran lingua sacrilega. Egli era stato già punito di 
bando per la sua linguaccia che non risparmiava nessuno e 
nel dicembre 1544 fu arrestato per offese scagliate contro il 
suo creditore Gabriele Bitonto che avrà avuto il torto di chie¬ 
dergli il pagamefnto del debito. Il capitano per ingegnargli a 
frenare Unguam et non injurare vt sotitus est probos homines. 


*) Lib. 01?. IH. p«g. 198 (r«cto). 
*) Llb. Civ. III. p»g. 102 (rwso). 
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sed cìiscat paciUce et quiete vivere, avrebbe voluto bandirlo 
dalla terra per tutto il tempo del suo capitanalo, ma mosso 
dalle preghiere dei giudici Giacomo Vesiarich e Cristoforo Mii- 
cich gii condonò ii bando, semtenziando però ohe se egii a- 
vesse continuato in (niella sua trista abitudine e perciò fosse 
stato da qualcuno battuto o anche ucciso, questi non incorresse 
in alcuna pena'). 

Ho accennato già, jiarlando dello Statuto, ad alcuni pa¬ 
ragrafi del il libro che barano per oggetto il benessere delle 
donne ed ho citato anzi per intero il § 41 tendente a togliere 
ia mala consuetudine fino ailora vigente di non assegnare al¬ 
cuna dote alle figliole che andavano spose, accontentandosi i 
genitori di prometter loro una parte del beni dopo la morte 
di essi. Però anche prima che lo Statuto stabilisse qtiod mulie- 
res datari debeant, i futuri generi, da gente pratica, non s'ac¬ 
contentavano di sole parole, ma stipulavano r^olari contratti 
alla presenza di testimoni. 

Parecchi di questi contratti, alcuni di date anteriori alla 
proclamazione delio Statuto (1530), altri di date posteriori, so¬ 
no contenuti nel libro del cancelliere Domenico Ravizza, che 
va daH'anno 1&24 al 1530. 

Il primo in ordine di tempo porla la data del 15 marzo 
1526"). Quel giorno in casa dei nobiluomo Bea-nardiiio Mioolioh, 
alla presenza del parroco Martino Diminich e di Ser Gian Gia¬ 
como Apano, veniva dalla madre Orsola e dal fratello Nicolò 
assegnata solennemente la dote ad Apollonia, figlia del qm Cri¬ 
stoforo Crlstach, la quale era allora passata a nozze con Gian 
Antonio Biondo ferrarese. 

La dote era di duecento ducati da n lire e 4 Soldi l'uno, 
i quali dovevano intendensi come equivalenti alla quarta parte 
dei beni paterni e materni. Anzi a questo proposito le parti 
contraenti s’accordavano di far .stimare la quarta parte in pa- 

Lib. Civ. III. jMig. 34 (recto). Coa cid II ca(>ÌtAno a 4 >i>b«avo. U 
[>eaa fimau dallo Statuto (IL § 2S) che preaerrava da ogni p«ui chi a* 
▼MM offeMK danneggiato o uocUio una peraocia bandita. 

•) pag. U. (rareo). , . ^ 
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rola, e, se dalla stima fosse risultato esser quella di valore infe- j 

viore a duecento ducati, la madre e il fratello ^'obbligavano di * 

pagare la differensa in contanti, nel termine stabilito da Her- > 
nardino Micolicb e Gian Giacomo Apano. [ 

Qui veramente non si tratta di dote vera e piopria; è 
semplicemente la sposa orfana dì padre, che, considerata ora¬ 
mai d'età maggiore, entra in possesso dei beni spettantile. i. 

Un vero strumento dotale invece è quello ste.so il 5 mag¬ 
gio di queU'anno medesimo') in casa di 5er Antonio Spiciarich, . 
forse parente dello sposo, dal qual documento ci consta che il 
giudice Gaspare Marendich, presenti quali testimoni il giudice 
Anton 0 . Ser Pietro da Pordenone, Ser l’Vancesco Veslarioh e 
Ser Luca Spiciarich, dava in moglie al capitano di Novi Ser 1* 

Giovanni Piseignach sua figlia Oi'sola, honeslam et pudivarn !" 

iuvenem. In. quest'occasione Sor Gaspare, a nome pure della 
moglie, prometteva allo sposo, come dote della giovinetta Orsola, 
post eorum (dei coniugi Marendich) mortem omnia sm bona 
ìiiobilia et shhilùi presentia et f-utura, reseruato tamen eis 
ivgalibìis tot bonis ut possint testati juxta couenientiani suam. 
Siccome però poteva anche darsi il caso che Orsola premorisse J 
ai genitori, si stabiliva nel contratto che. ciò av^'erandosi, i 
beni passassero agli eredi, se ne lasciava, o alla persona da lei ì 

designata nel testamento. Ma ciò non basta; il contratto voleva ! 

e doveva essere preciso sotto tutti gii aspetti, quindi vi si eoa- ( 
tempia anche reventualità che il Pisergnach, rimasto vedovo, j 
passi a nuove nozze, che allora egli possa pure godere l'usu¬ 
frutto dei b<‘ni. purché li amministri bene, fimo a tanto che i { 

figlioli abbiano raggiunta l’età maggiore. Se poi la moglie mo- j 

riva seiuza lasciare eredi, il vedovo aveva diritto airusufnitto ! 
di metà della dote. Tale la dote assegnata da Ser Gaspare alla , 

figlia Orsola, alla quale Giovanni Pisergnach dal canto suo j 

assegnava una oontraddote consistente in alcuni terreni si* | 
tuati a Novi, avuti in dono dal conte Bernardino de' Frangi¬ 
pani, del valore di duecento ducati, più cento ducati in con- ; 

tanti. In chiusa i) signor Gaspare Marendich metteva la con- J 

dizione quod dictus Ser lohannes debeat stare et habitare et , 
__ \ 

») XV. (TWO). I 
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persistere una cum dieta sua uxore cum dieta Ser Gaspari et 
eius uxore. borio et malo uti, fruì, gaudere et possidere Relicia 
tamen facultate dieta Ser lohmni quandocumgue ei jdacuerii 
dietnm eius uxorent per menses plus et mintis extra Flvmen 
tenere ubi sibi videbitur. Et hoc fecit diefus Ser Gaspar ob 
senectutem mrum. 

I>oimà Ar^ioìa, vedova di Giovaiini Russovich, com© a 
veva già fatto la vedova Orsola OrUrtaoh. il 7 dicembre 1525 
met4eva subito in possesso delladote speltajitele la figlia Mattea, 
maritatasi a Matteo Valich da Gherso*). La dote consisteva in 
un terreno (merischium) sito nella contrada di San Vito, e 
Maltea. ricevendola, si dichiarava pienamente sodisfatta, ri¬ 
nunziando a qualsiasi pretesa .su un eventuale eredità*)- 

Il 23 luglio 1529 prete Lorenzo Persich assegnava in dote 
ad Antonia, sua figlia spuria e moglie di Andrea da Modrussa. 
detto Mblcich, un terreno (baretum) sito a Cosala, più dodici 
ducati in contanti. Peab U genero si riserbava il dirittt d’abi¬ 
tare con la moglie In casa del reverendo suocero, sita retro ec- 
clesiam SH Viti, seiìza pagare alcun affitto fino a tanto che 
que.gli non avesse pagato i ducati promessi*). 

Questi quattro strumeiTti dotali or ora esaminati furono 
Sditesi dopo avvenuto il matrimonio: ma né abbiamo anche di 
quelli che. a maggior sicurezza dello sposo, precedono le noz¬ 
ze. Tale è il conflitto stipulato il 17 gennaio 1528 tra donna 
Caterina, vedova di Dionisio MicoHoh, e il giovine Celiano dii 
Ossero. sposo della figlia di lei Diana. Ella concedendogli la 
jmdicam et honestam iuuenem daminam Dianam eius fUiam 
legitìmam et natnralem in futuram sponsam et uxorem*), le 
assegnava in dote, doi» celebrato il matrimonio, duecento du- 

») Lib. C»v. IT. pag. XXVIIl. — Nrt titolo « una volta oel testo « 
detto Giorgio. 

•) «Pacìvns prefata domina Mutea per «e euoeque Uerodes ac de con- 
«nau et uoluntate prelati sui oirl Ìbidem preaentU oc parabolani tribuen- 
ti« diete domine Agttole prò se ac heredibiu sui» redpfeoti, fioem, refuta- 
Uonem, traneactionera et pactum do ulieriua non petendo de omni iure et 
actìone et omni eo quod ad eam apectabat aut «pectare nel pertinere pote¬ 
rai tam in boni» paternis quam materDis nomine ei occasione inetiiutiools 
«e» suoceastonie ant hereditalla uel testamenti». 

■> Lib. Civ. II. pag. 95 (recto). 

*1 Ivi, pag. 64 (recto). 
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cali d’oro, in tanti beni stabili situati tanto nella terra di Fiu¬ 
me che t>el distretto. Naturalmente anch'essa, come circa tre 
anni prima la vedova Cristach, s'obbligava a fare stimare i 
detti beni stabili e al caso aggiungere in contanti l'eveintuale 
differenaa. 

Molto più interessante dei documenti precedenti è la nota 
dei beni mobili e immobili dola et eonsignala Ser Matheo To- 
fioriscich. . marito domine Helisabelc hlie quondam Ser Ber¬ 
nardi Camelli de Florentxa per Ser Lucham Camelli fratrem 
diete domine Helisabete'). 

I beni sono; 

Vnam stiom domun liberam et francam sitam m terra 
Fluminis iurta domum ludicis Nicolai lurcouick et trias pu- 
blicas et alias conKnes 

ttem ducatos 2S ad rationem librarum e solùlonim t 
quos promisit dare 

ttem unum cingulum de argento indorato valore duea- 
torum 16 incirca quod promisit dare ad redditum suum ex 
bvda 

Item unum annullum de auro ualoris ducatorum duo- 
rum 

ttem tres vestetinas de rossa sebo (?) et una de rossa 
beretina 

Item qualar paria linteaminvm 
Item unum lebete ab ere 
Item duo leda 4 cusinellos duo capitales 
Item unum cingulum de argento valore ducatorum 9 
Item sej schotelini de peltro ' 

Item duoi candelieri 
Item sej casse uode 
Item sej montili de tatda 
Item tovaioli p. dui laute 
Item altre massaruie de legno et pietra 
Un altro inventarlo in tutta regola è contenuto nello 
strumento dotale tatto estendere il 10 ottobre 1535 da donna 


*) Lib. Civ. IL p«f. 94 (v«r*o). 
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Maria, moglie del capiano di Fiume ttiroiamo da Zara, a fa¬ 
vore d'una sua serva Creola, che andava sposa a un tal Gio¬ 
vanni'). 

La dote consisteva in: 

Vnum lertum... et suo ratiera/ cassino entimeUa coltra 


et pugnaua stimati . L 41 

4 limuoli stimati . L 18 

Ina vesta rossa con li sui fornimenti . . L W 

Vno vesta sala . L le 

Vnu vesta zorana (?) . l, 10 

Vita vesta verde . L 10 

Vita vesta negra de panno . L 12 

Vita altra negra de rossa . h 5 

Vno vesta bianca . L 3 

Vita vesta negra .i 3 

3 para de monegc vno de raso sorana l altro de dama¬ 
sco et 3" de panno .. L 18 

6 Fazvoli . L g 

3 altri fazuoli . L e 

2 niantili . i 4 

a tovaglioli L 3 

Vno fazvol da capo . L 3 

Vno sloier’) con li capi d'oro . L 8 

Cinque cornile . L 20 

2 oplechie") . i 3 

Vna casso .. L 7 

S‘ in tuta L 223 


Amcom tm inventario lo troviamo nel libro del cancellie¬ 
re Guerino Tranquilli*). Tra gli atti del 1540 è riportato uno 
etrumento dotale del 20 gennaio 1543. 

Sì tratta della dote di Clara moglie di Vincenzo figlio 
di Simeone Vlianich; e infatti l’invantario incomincia con que¬ 
ste parole; 

' *) Ltb. Cìt. II. pa^. 178 (recto). 

*) E’ forse un* corruxicme del tedesco 8cM«*^ (velo). 

•) «Oplechia» cbiamevajio eocora recentemente i conUdini deirieota 
(1) Veglie uoR cemieette, che arrivava fiso alla cintola, sulla quale veniva 
aeaicurata la gonna. 

*} Va dal 1044 al 46. L’Inventarlo al trova a pag. 439. 
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Questa xe la dota che fu data a Clara 
e continua 

per in prima una vesta rossa . L il 

et li mageti . L 4 

B pui una vesta bratta 

con li mageti . L le 

E pui li manigi de veludo . B J3 

B pui li mageti che se tien con gli manigi . . . L S si 10 

B pui un par de manichi verdi con gli mageti , L 7 si IO 

Bt pui un paro de manichi rouani de panno . . L 2 si 0 

Et pui una sersa (?) . L e si 0 

Et pognaue') dot . B 10 si 0 

Et pui lamoni doi . B 7 si 0 

Et pui un zloief) . B 7 st 

Et pui un sudarolo . B 2 si io 

Et pui swiarol) 4 B 4 si 0 

Et pui louagi doi da loia . B 0 si 0 

Et pii camise 4 . B 14 si — 

Et pui «n Cosini con la Intimela . B 3 si — 

Et pui uno serziero (?) B 3 si IS 


L’inventario dovrebbe continuare; anvj in fondo alla pa¬ 
gina c’è una nota che rimanda a pag. 435, dove però non si 
trova nulla che si possa riferire ad esso. 

Peccato che di questi inventari non ne abbiamo altri, 
che essi sarebbero interessantissimi per darci una chiara idea 
dei corredi che a quei tempi si facevano alle spo.se, e quindi 
delle vesti allora in uso presso le donne fiumane. Peccato pure 
che il significato di certe parole, corrotte, ci sfugga. 


Se prima della promulgasione dello statuto i contratti 
dotali si facevano per reciproco accordo delle parti, dopo era 
necessario farli per le disposizioni dello statuto stes-so, conte¬ 
nute nel paragrafo citato a pag. I3I. 


*) Coperte. 

') Vedi p«g. 13& ttoU 2). 
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(.lodi Ser Giovanni de Bertossis’), «'itiadmo di Trieste, 
nell’unire in matrimonio ia figlia Pasqua al nobile Bartolomeo 
Micolich, le assegnava una dote di duecento ducati in tot bo- 
nif mobiUbns, e in chiusa si richiamava alle suaccennate di¬ 
sposizioni: tIntelUgendo famuli semper secnndum formam iu- 
rìs et statutonm Cmitaiis». 

In altri manca questo accenno esplicito allo statuto: que¬ 
sti sono in tutto simili ai contratti stipulali prima della san¬ 
zione di esao. 

Contiuuiamo a spigolarvi: 

Il 31 luglio 1531 nella bottega di Ser Battista Carmlleo 
Giovanni Lenartich assegnava la dote alla figlia Maigherita 
promessa, ad Andrea Calafato. Ia dote consi.steva in omnia 
vestimento et belieias /actas ad dorsum diete sue tUie, più 
ventidue ducati i« numerata peeunia. ch’egli perù si riservava 
di pagare entro due anni’). 

In uno strumento del 13 febbraio 1532’) c’è l’avo paterno 
che, morto il padre, dota la .sposa. Monica figlia del quondam 
giudice .Antonio Spiciarich s’era maritata a Tomaso Giaco- 
mini, e il giudice Luca Spiciarich. nonno di lei. prometteva 
e s’obbbgava .solennemente verso il giudice A-ndrea Giacomini. 
[ladre delio sposso, di dare alla nipote, quale-dote ac proportione 
et parte tangenti bononm hereditatis, cencinquanta ducati. 
E d’accordo stabilivano le modalità: cinquanta in contanti, il 
resto in tot belicis et fulciamentis et aliis massarieiis. 

Il 16 giugno 1532 è invece il cognato che. come tutore 
della sposa, il giorno del matrimonio ia mette in possesso della 
parte d’eredità spettantele*). Celebrandosi il matrimonio tra 
Ser Giacomo Srechia e Sabina figliola dei quondam .Antonio 
Biasoli, nobile di Segna, il cognato di lei .Nicolò lurcovich pro¬ 
metteva solennemente di con-segnarle, qual dote, centose.ssainta 
ducati in tot bonus niabilibus et stabilibus spectantibtis et 
pertinentibus iure hereditario diete Sabine tam in Flamine 

LIb. Civ, II. p«g, 106 (m’to)r 24 pu^oo ISSI, 

*) Ivi. pag. lOS ivereo). 

*) Ivi, pai?. 119 (r«eto). 

•J Ivi, >29 <verao)f. 


138 — 


quam Segne, obbligruidosi inoltre, se mai foswe risultato spet¬ 
tarle altro ancora deireiedità paterna, tli metternela in jmxs- 
sesso. Lo sposo poi da parte sua assediava alla .sposa conto 
ducati di contra^ote. 

Un matrimonio cospicuo fu celebrato verso la fine del 
1535‘). Il cognato del capitai», Ser Giorgio da Corfù, impal¬ 
mava la pudicam adolescentent Francesca Micolìch, figlia del 
quondam Dionisio e pronipote di quel Nicolò Micolich che nel 
secolo XV era stato uno dei più illustri cittadini della terra e 
aveva ottenuto da Feiierico ITI la nobiltà dell’impero. Anche 
la famiglia lasciata da Dionisio doveva godere di sufficienti 
ricchezze, perchè questa di Francesca è la dote più ricca di 
tutte quelle che abbiamo esaminato; le quali ammontavano 
al massimo a duecento ducati, mentre questa è di trecento, 
non in contanti però! Io .sposo riceveva 
positum Fluminc t» contrada S. Sebastiani cui confinat ab 
oriente via publica ab occidente domus quondam Ser Fran- 
cisci Micholich a merìdie domt4.s Ser Antonii Rossouich et 
Ser Thomasii T^artich et a septentrione curia dicti quondam 
Ser Francisci saluo tamen predo quo estimata fuerit Item 
vnam uieneam veterem vocatam brajdam posita in contrada 
brajde districtus Fluminis cui confinat ab vno latere brajdo 
Mox de Costich a 2^ branda Mathei Cosiich et ah aliis via pu- 
hlUxi salue (amen predo vi. s. Item aliam vineam veterem 
cum XVl! pedibns oliuariorum positam na rastozina cui cim- 
finat ab t>no latere oHuaria qttondam Synchi becharii a 2^ si¬ 
mile ... a fovea et a 4^ oliuaria quondam Anthonii Grocho- 
uaz...t ri resxo in denari che si dovevano ricevere dai debi¬ 
tori del defunto Dionisio. Di più la madre Caterina assegnava 
alla sp<Ka, dopo la sua morte, duecento ducati e la parte spet- 
tantele dell’eredità dello zio Francesco Micolich. Io .sposo, che 
ad onta della parentela col capitano non doveva essere molto 
facoltoso, a tutta questa grazia di Dio contrapponeva ctniquan- 
ta ducati di contraddote. 


•) I4b. CiT. n. pag. 179 fmsto). La data dello etriuoeato dotale 
è il 12 novembre 1635, ma il matrimonio fu celebrato pòli tardi. <d»6 Gior¬ 
gio 9 c hi a m a t o anoora futuru$ *pon«««. 
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Infine il matrimonio d'ima vedova, Nicolò Pabianich. 
giù giudice in Valle di Segna, e Dorotea vedova di Cristoforo 
Petricich fiumano, desiderosi d'unirsi in matrimonio, compar¬ 
vero il 3CI ago.sto 1536‘) davanti al cancelliere per stipulare il 
contratto di nozze. La vedova prometteva di portare in dote 
allo .«poso duecento ducati de bonis suìs proprìis et de Ms 
gue sibi relieta svnt col patto che. se non avessero avuto fi¬ 
glioli, dopo la loro morte andassero ai figlioli di lei del primo 
matrimonio, se invece ne avessero avuti, andassero divisi in 
parti uguali tra tutti, aggiungendo ancora che premorendo 
l'uno dei coniugi, l’altro fos,se usufruttuario dei beni lasciati. 


\’ediamo ora le pratiche che si facevano prima della con¬ 
clusione del contratto. A illustrarle basterà un caso concreto 
registrato in tutti i suoi particolari nel libro del cancelliere 
(ruarino Tranquilli’). 

Il consigliere Luca Sp'ciark’li, uomo facoltoso ch’era stato 
nel 1534 uno de' giudici, avea accolto presso di sè il figlio d'un 
suo fratello, Biagio, zoppo e stroppiato, il quale gli faceva un 
po’ da fattore, un po' da segretario e un po’ da servo. Biagio 
s’era iimamorato d’Apollonia, sorella del canonico Bartolo 
Grohovaz e desiderava spossarla Ne larlò allo zio ser Luca e 
questi un bel giorno si presentò in casa della vedova Marghe¬ 
rita Grohovaz «domandando la flola de dita .àtargarita chia¬ 
mata Apolon’a per suo nepote Biasio». Margherita, da madre 
assennata, chiese tempo a riflettere, promeltendc^li una ri.spo- 
sta entro quindici giorni Passato il qual termine, il canonico 
Bartolo, autorizzato dalla madre, andò in cerca di ser laica e 
trovatolo «a la marina auanti le porte de la terra de Fiume», 
gli disse: «Mis.«er Luca voria che fo.ssemo in presentia dui ouer 
tre hominì da ben ala mia resqiosta sopra el domandar vostro». 
Ser Luca accondiscese al desiderio del canonico e, trovandosi 
là sulla spiaggia il priore agosthiiano Primossich, prete Giro¬ 
lamo da Grobnico e Giovanni Biscrgnac. li pregò di seguirlo 


>) Llb. Ci*, n. pa«. 193 (t«cl»|. 
*) pag 56 (recto). 
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in casa sua a udir la risiiosta di don Bartolo, il quale, come 
tutti furono riuniti nella «stuua»'l, cosi parlò: «Misser Buca, 
vui voresti la mia .sorella .^piolonia j*r vostro uepote Biaxio, 
el qual non ha nè ca-sa uè cosa alchujia in questa terra; [»«■ la 
qual cosa non voria darli la sorella, masimamente essendo rot¬ 
to». E ser Luna, alquanto risentito, ribattè: «Ha più case dhe 
vui, e meglio ha doue menar la mojer che 'ni,ssun de li vostri». 
— \'a bene — gli rispose Bartolo. «Ma queste rolie pertengono 
la parte alaltri, zoè ala Maisla et sue fide et ala vostra mogie». 
Al che Luca «con reuerentia mo-stiando ligi con le man» do¬ 
mandò: «Se voi sì latti che li bastare,sti chaciar fora dela 
casa?» E Bartolo: «Mai de bona, ,se no quanto per mi. Ma io 
ve domando in previeniia de questi hoininf da ben, se vui te- 
gilè vostro nepote Biaaio jier famegiio ouer [ler figliol». E Luca 
rispose chiaramente ch’egli Io considerava come suo figlio e 
suo erede. «Anchor più — aggiun.se — che, se el ditto Biaxio 
come hozi dì el proprio fioi non puoi star insieme col ladre, 
non ixitrà star con mi, io lo conlentarò l oone foa.se mio fiol le- 
gitimo». 

Persuaso dalle parole che Ser Luca avev'àjrtnnanzi al tre 
testimoni, tanto più che, avendo il priore PrimossicJi detto: 
«Messer Luca non ui farà fallo ’m que-sta promessa», quegli 
s’era affrettato a rassicurarlo, «Iettando su la man, promettendo 
la fede, cridando alla voce, digando: Mai de bona se -sì, mai 
de bona se ,si»; il canonico accon,sentì che Aitollonia diveniase 
la moglie di Biagio, 

E si sposarono e misero al mondo sei figlioli. Fors'eran 
troppi e davan noia alla «Manda e ale sue Sole», che avranno 
sobillato il vecchio Luca, il fatto si è che questi, mentre Apoi 
Ionia s’apprestava a dargli il settimo nipote, mise alla porta 
il povero B’agio con tutta la famiglia. Altro che figliolo ed e- 
rede! II povero storpio si raccomandò di qua, si raccomandò 
di là; finalmente .si rivolse al vicario, presentandogli un me¬ 
moriale delle cose da dirsi a Luca per fargli cambiare propo¬ 
sito, Anzi verso la fine di dicembre 1844 prete Nicolò Simeo- 
nich confessore del vecchio Spiciarich e il giudice Cristoforo 


•) uaa corruxioiw «Ul t«deeoo Stube. 
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Milcich si recarono in casa di laica, che giaceva inlermo, per 
[lersuaderlo a ricoiiciliarKi col nipote, il quale, .se forse invo- 
lontariameiite laveva offeso, gliene oliicdeva umilmente per¬ 
dono. hfa la loro a'ml)a.seiala non eblie alcun resultato pratico, 
perchò pochi giorni dopo, il 3 gennaio lr)46, il vecchio Luca 
mori. i\e segui un lungo litigio tra Biagio e gli altri eredi, 
del quale però non sappiamo come .sia andato a finire"). 


Unico nel suo genere, credo, fu il caso dei coniugi Le- 
tissirh. 

Era venuto a notizia del vicario Martino Bondenari nel 
marzo 1545 che alcuni anni avanti Matteo Letissich, med ante 
scrittura di sua propria mano, atesse confessalo che prima 
di centrar matrimonio con Caterina, figlia di donna Pinosa, 
egli ne aveva già contratto uno con un'altra giovane; in con¬ 
seguenza della qual dichiarazione anzi Caterina era stata pro¬ 
sciolta dal vincolo matrimoniale e aveva ottenuto licenza di 
passare ad altre nozze. Esaminata la cosa dal vicario, che vo¬ 
leva vederci chiaro, risultò quanto segue. 

Circa cinque anni prima Caterina, che pare fosse poco so¬ 
disfatta di dove-rsene star troppo spesso sola, che il marito 
causa le sue faccende era sempre in giro c di frequente fuori 
di Fiume, pregò Alessandro Dorich (citalo come testimonio in 
questa causa) d’accompagnarla a Volosca. dove allora si trova¬ 
va suo marito. Egli aderì alla preghiera e, arrivato non la don¬ 
na a Volosca, insieme con lei si recò in casa di Luca Spicia- 
rich, dove trovarono intorno al fuoco Matteo Letissich. ser Gre¬ 
gorio Grasso da Castua, prete Giovanni Leti.ssich. ser Gregorio 
ivavidich e Matteo Slepzarich. Celerina, appena entrata, si ri¬ 
volse al manto dicendogli ohe poich’egli era sempre In giro di 

Ln fl»coltA dH vecekio Lue*, l■«<^DQdo le tifTeraiuioni di Biagio, 
cho avendanf amniiiiistrtiti i boni doveva aafMrUx aaoeadevA a eirca 6000 
ducati «sioè in dcuAri contadi, oro, argento. aoeUi. biebieri durgento détti 
peehari, tace dargeiito, peri», atagoi et aitrJ veatimeoti cioè d» veatir. leti 
de piuma et nitrì loruimenti deli letti, facoli, taua^lie, arme, ogni altra 
maesaritia, le robe da merebaotar et roba de la bute^; case, vigne, dinari, 
horti,... boti! doglio et de vin, aaLmali groaai e miauti et rìu flaa botte 
n.a dieci piene de vin domacbi degni sorte H altre robe inumerabili». 
fLib. Civ. III. pag. It3 (verco).-) 
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QUa e di là e lei era costretta a starsene sola, le facesse una 
scritlum, {teich’ella potesse pigliarsi un’altro marito. Matteo, 
ritenendo che la donna volesse sclierzare, si mise a ridere, ma 
sei- Gregorio, non si sa quale dei due, prese la cosa sul serio 
e andava esortando i c^miugi a ncMi voler conunett^e tanto 
peccato. E la cosa era seria da\'vtro, chè Caterina minacóia‘'a 
seriamente di uccidersi se il marito non le fat'eva la scrittura 
chiesta, nella quale anzi ella voleva dichiarasse avere avuto già 
un'altra moglie vivente, quando sposò lei. Matteo tentemiava: 
«Come posso scriver ciò che non è vero affatto? — diceva; 
ma Caterina insisteva sulla minaccia d'uccidersi e il dabben 
marito tini col mfere e, fattosi poitare un foglio di carta e in¬ 
chiostro, in presvnza dei già nominati, stese ia dichiarazione 
pretesa dalla m< 4 ;lie, che fu sottascritta aiKhe dal Dorioh^). Si 
ix)lrebbe .supporre che Matteo Ijetissioh, per essersi lasciato per¬ 
suadere cosi facilmente a quella confessione, dovesse ben essere 
stanco della moglie e pronto a sostener ogni rìschio pur di spez¬ 
zar quella catena, che il § 36 del libro li dello Statuto dice: 
«Ordiniamo che se un ammogliato, vivente ìa moglie, contrarrà 
scientemente o di fatto matrimonio con unaitra nella Terra di 
Fiume e ciò verrà a notizia della curia dei maleftcì, sì proceda 
in ogni modo contro di lui e, .se sarà trovato cx)lpevole sia pu- 
n.lo nel cai». Se iioi una donna maritata prenderà scientemente 
un altro marito nella Terra di Piume o nel distretto... afa 
abbiucciata col fuoco». 0 egli amava tanto la moglie da voler 
affrontare il patibolo, piuttosto ch’ella succidesse? 0 semplice¬ 
mente ignoravano tutti e due la gravità di ciò che faz^evano? 

forse il loro matrimonio era stato contratto fuori di Fiume? 
In ogni modo è un caso molto strano. 


Tj€ condizioni igieniche erano le medesime del secolo in¬ 
nanzi. Conosciamo già le disposizioni dello Statuto circa la p«l>- 
bl'ica nettezza, le quali dimostrano che per ì tempi che <»rre- 
vano pur si faceva abbastanza. Se poi si davano casi particolari, 
il Consiglio di volta in volta prendeva la misura, necessaria, 


M Lib. Civ. UT. pag. 108 ivarto). 





come quando il 3i luglio 1546 intimava a Luca Glad a scanso 
della pena di io lire ut debeat in terminum dierum octo pro¬ 
liine futurormi mnndarc vtium sterchurarium factum sub fe- 
ntstra doinus ipsius Luce'). 

Nell’cstak' del 1699 inlieri a Piume la peste. Narra il Ko- 
Uer') che al primàpio di giugno di queU’anno mori un tintore 
e il consigliere Gaspare Cbnesich ossen-O che a lui il caso sem¬ 
brava sospetto e temeva si trattasse di peste; ma il medico ci¬ 
vico, e-aminato il cadavere, non trovò nulla che giustiflca-sse 
il so-siietto del con,sigliere, ,sicché non furono prese affatto pre¬ 
cauzioni -sanitarie, la peste che scoppiò il ló giugno diede però 
ragione al Chnesich, Ella durò tre mesi mietendo in città più 
di 300 vittime, quindi circa un ottavo della popolazione intera. 
La paura e la miseria eran grandi e il Consiglio nella seduta 
deU’ll luglio, incaricava il consigliere Nicolò lurcovich di di¬ 
stribuire pane tra il popolo, nominava il consigliere .Antonio 
da S.ta Croce provveditore per i malati licovorati a S. Nicolò 
di Kecice*) e finalmente, su proposta del parroco Nicolò Kucich, 
fece voto, se la città venisse lilierata dal morbo, d’erigere una 
chiesa in onore di S, Rocco. 

Nella seconda metà di settetubre l epldemia era cessata, 
ma j vicini continuavano ancora nelle precauzioni, tanto che 
una processione di Fiumani, diretta a Tersatto a ringraziar la 
Madoiina per lo scampato pericolo, fu respinta dai Tersattensi 
annata mano. 

Obi fosse il medico che nel cadavere del tintore non ri¬ 
scontrò alcuna traccia del morbo non. si sa. Tra i medici di quel 
secolo conosciamo i nomi di Antonio Senato d’Ancona, che fu 
fisico salaiiato dei Comune negli anni 1529-31. di Francesco 
Liciniani, ch’è nominato in un atto del 1644, di Galeazzo Semer 
cui già ho accennato. Nella seduta del Consiglio del 16 marzo 
1693 si coixjedeva al fisico salariato Francesco Gandino il chie- 

*) Lib. Civ. III. p*g. 227 (»•»<>). 

■) Voi. III. pag. 80. 

») NaU’autunoo itti 19U durante i lavori di «terrò per l’amplwiDen- 
to del cantiere di Bergudi. vennero alla luce numerasi scheletri «epolti 
«otto un fitto «trato di calce. Non * improbabile essere «tati quelH gli a- 
raasl dei morti di peate ricoverati appunto a 8. Nicolo di Recioe. 
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sto licenziamento dalla condotta. In atti deirufficio t icarialc tro¬ 
viamo rammentato nell'anno 1537 nn maestro Pietro da Vene¬ 
zia chirurgo, e un Pietro Bussotl pure ohiruigo. che devono 
essere la stessa peisona. 

Un chiniigo dilettante era il mercante portoghese Ctomes 
Rodviguez. Egli curò nel luglio del 1546 Fiaircesco Sepicherich 
da Uherso. Francesco giaceva a letto ferito e aveva preaso di 
sé un suo compaesano, Matteo Marcovich, e ser Matteo Aohich 
che gli tenevano compagnia. In piesenza di questi i) Portoghese 
s’olfrl di medicarlo; e il ferito gli chiese: «Se vui me mediganS, 
che 'o.>ia voliuu vii tuorme?» Al che Comes: «La ferita è gran¬ 
de; meritaria ducati dodexi. ma ti è iiouero cumpagno: quello 
che xe il douer, te luor6». Casi stettero un po’ a pensare, poi 
Comes chiese: «Che voliuu spender?» L'altro rispose che gli 
dareb-he quattro ducati e, avendo il Comes acionsentito, s’accor 
darono che «se accadesse iiostema o altro male a quella fcrida, 
promesse esso mis-ser Ciomes meiligarlo de bando fina che seri 
ben valilo. Et cus-sl (il Sepicherioh) li promesse dar ades-so dui 
ducati, et quando lo vairirà, altri dui ducati». L'altro accettò 
i patti e dis.se: «Medichamo in nome de Dio». Poi «fo disulta 
la ferida... e misser Comes fesc dui puncti sun la gamba et 
VII punto sun la schina a le feride, et fatti li punti comenzò 
vDzer le ferite cum certo vnguento»*)- 

• * * 

Quelle ferite il Chersino se le sarà pigliate in una qualche 
rissa, e abbiam già veduto che le risse non erano ra/e nella 
terra di Piume. Talvolta erano athiirittura piccole guerre Ita 
famiiglie nemiche causate da qualche offesa scagliata da un 
membro delt’una a qualche membro dclPaltra. B il Consiglio 
con la minaccia di gravissime pene pecuniarie cercava d'impe¬ 
dire tali conflitti. Così quando nel 1593 corsero tra i consiglieri 
Cuntalich e Segotta quei gravi insulti che sappiamo, il Comi- 
gPo, per impedire tristi conseguenze, proibì loro sotto pena di 
500 ducati di cercare di nuocersi a vicenda. Sappiamo poi che 
nel 1637 i parenti di Dorotea Perdinaatich minacciavano di mor- 


Lib. Civ. ni. p*^. 225 (r«cto). 





- 145 — 


Ur Nicolò Parchliu cbe i'aveva oltraggiata, al quale Nicolò e a 
sua sorella Calerioa era stata anzi minacciata una multa di 
cento lire se avessero osato molestale con parole o atti la lan- 
Giulia. Le otfese talvolta erano anonime: lolfeusore approUtlava 
(.IcH'oscurità della notte per atfiggcre un cartello contenente frasi 
oltraggiose e intamauti alla porta di casa della persona odiata. 
Uno di questi cartelli, uno scaitabellum infamatorium, fu tro¬ 
vato una mattina del giugno 1545 attaccato alla iKirta del duo¬ 
mo e un altro simile a quella deiruliicio della camera fiscale. 
Che cosa contei'.esse, non si sa, molto ptobabilmente offese alle 
autorità. Esso fu letto pubblicamente nella sala del Consiglio, 
presente il capitano Uasparc Ritschan, il vicccapitano Giovanni 
K.tschan e dieci consiglieri. Era presente, probabilmente citato 
a comparire, anche ser Antonio Bombasseri, sospetto d'averlo 
scritto, il quale tu Invitato a giurare sugli Evangeli che non 
n'era l’autore. Hd egli giurò che nè lui nè alcuno della sua fa¬ 
miglia l’aveva .scritto nè fatto scrivere^). 

Qualche giorno dopo il giudice Giacomo V'eslarich ebbe 
la sgradita sorpresa di leggere «alchuni insuportabili libelli 
famosi», ne’ quali lo si offendeva nell’onore e lo si minacciava 
nella persona. Egli non ebbe a rompersi gran clic la testa per 
trovarne l’aulore, cliè quei giorni api)unto eran sorte certe dif¬ 
ferenze tra lui e ser Sebastiano Fronzo, per il che anzi il Con¬ 
siglio aveva ordinato a tutti i parenti e con.saJiguinei del Vesla- 
rich di de^iorre le armi. Doix> il fatto dei libelli però ilguidice chie¬ 
se al capitano licenza di portar armi, motivando cosi la sua do¬ 
manda: «... essendo bora il tempo de la fiera, doue diuerse 
persone cognite et incognite vengono, et forse alchuni mej la¬ 
tenti emuli ouer subornata quali l^ermente al improviso me 
potriano far qualche iiRonueniente, i^er tanto suplico la Sig.ia 
V.ra vegli esser contento conceder licentia ali ditti cojvsaiqfui- 
nei et parenti mej a portar le sue aime diffeosibile cum obli- 
cation de dar jdouea. cautione de non offender akihuno, ma 
solamente per sua diffensione come voi ogni justitia, equità et 
casone ...»♦) E il capitano, trovando giusta la domanda del 
giudice, gli diede la chiesta licenza. 

*) Lib. CIv. III. p4g. 2»7 (wwJ). 

») Itì, pug. 11>7 (v©r*o). 
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Per il porto d'armi il fratello del vieario Martino Honde- 
nari a'ebbe dal uapitaino Kitscliau la jninaccia d'una pena di 
cento ducati. Il capitano si richiamava al § Ti del 111 libro 
dello Statuto, secondo il quale i soli cittadini liumani avevano 
il diritto di portar aimi; e il fratello del viiario, conte il vicario 
stesso, era forestiero; infatti eraii di Ferrara. Ma il vicario non 
si lasciò ionporre dal capitano: aueh'ejjli si richiamò a quel pa¬ 
ragrafo, dove si legge appunto che aiwlie il vicario gode quel 
diritto. Ora egli era foi'esttero, è vero, ma al (losto di giudice 
criminale di Fiume ora stato chiamato dalla fiducia deH'arci- 
duca Feidinando, re d'Ungheria, nò poteva quindi esser coiisi- 
■ :-iato come un forestiero qualunque, né lui nè la sua famiglia'). 
Pare che il capitano abbia riconosciute buone le ragioni del 
Bondenari, perchè nel libro del caticelliere non c'è più alcun 
accenno alla questione. 

Rammenterò ancora un'usanza gioconda: quella cioè di 
stendere atti notarili a tavola a canto a un buon tiasco di vino. 

Il 2 gennaio iòta il cancelliere Guarino Tranquilli stende 
una quietanza per ser Nicolò Stenturich in casa sua in stuffa 
calda ad mmsam cura dulci vino’J. 

Talvolta però l'una delle parti, la quale per circostanze 
sopravvenuto avrebbe voluto mutar lo strumento, contestava il 
valore di esso ch'era stato steso a tavola. Uosì Caterina Validi 
in comiKigjiia del nipote, il chierico Giovanni Valich, s'era pre¬ 
sentata il giorno di 8.Martino del 1643 in casa del piovano 
di Lupoglava, proprio mentre egli si trovava a tavola con altri 
religiosi e alcuni «probi viri», e gli disse: «Questi è mio nipote 
e quando sari ordinato sacerdote e attenderà alla religione, 
voglio che sia sua una delle mie due vigne, quella ch'egli sce¬ 
glierà, percliè preghi per me e per i miei defunti»*). Nei paesi 
di campagna 1 preti fungevano da notai pubblici e cosi il pio¬ 
vano a tavola, alla presenza de' commensali stese lo stnimento. 
Ma due anni dopo Caterina, non si sa perchè, mutò idea e non 
velie saperne di dare al nipote, ormai diacono, la vigna prò- 

*) Lib. Civ. p»g. 207 (T«rso). 

Ivi, 42 (recto). 

») Ivi, peg. 277 (recto). 
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messa; e, siccome questi la citò al tribunale del vicario, ella 
per mezzo del suo atTocato Sebastiano del Bene accampò l'ec¬ 
cezione che lo stnmenlo non poteva considerarsi come valido, 
perché steso nella festa di S, Martino, giorno della svinatura. 
Ma il diacono aveva un buon avvocalo, ser Clugiielmo di Fian¬ 
dra, ch’era stato già cancelliere del Comune, il quale oppose 
alla parte avversaria che nou soltanto nel giorno di S. Martino, 
ma anche in carnevale, quando si celebrano le feste baccanali, 
è permesso stendere strumenti, che naturalmente son validi, 
tanto a Fiume, quanto in Istria e altrove nei dintorni. Anzi 
s'usano stendere durante 11 pranzo o la cena e chi detta lo stru¬ 
mento usa pagare un beveraggio, volgarmente detto licuffo. co¬ 
me fu fatto appunto nel ca.so presente. 

Siccome Guglielmo aveva detto chiaro apparire che l'av¬ 
vocato avversario aveva mal studiate le leggi. Caterina, punta 
da quelle parole rispose: «chel mio auocato ha mal studiato 
per certo l'è la verità. Ma sei mio fossi stato a studiar a Pa¬ 
risi, a Padua. a Roma (dal che parrebbe che Guglielmo avesse 
frequentato quelle università), li mostraria. che rx)n sauessi 
doue fusse. Ma perchè il .suo auocato, qual si tiene tanto .sauio, 
uole che vno m.stramento celebrato quando l’honio è obumbrato 
dal a-spergite di Baeho che sie valido... insto chel sia mandato 
a esaminar li testimoni là doue stano dall loro superiori*)». 6 
il vicario scrisse ai superiori. So poi il diacono abbia avuto o 
no la vigna, non ci consta. 

• 

• • 

Così tra chiacchere, pet^olezzi, piccole liti trascorreva la 
vita quotidiana entro le mura della nostra terra. Finito il la¬ 
voro della giornata, gli uomini conveidvano in piazza a chiac¬ 
chierare de’ fatti loro, a scambiarsi le loro idee sugli avvili¬ 
menti politici del giorno, o passeggiavano lungo la spiaggia 
a pigliar una boccata d’aria, poi, serrate ai rintocchi del copri¬ 
fuoco le porte della città, si ritiravano nelle loro case e si rac^x»- 
glievano con la famiglia o intorno al focolare o alla mensa fin 
che veniva l’ora di coricarsi, per ripigliare il .mattino seguente 
la vita monotona interrotta dalle tenebre della notte. 

q Lib. CìT. HI. (r«no|. 
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AL CAPITOLO I 


Die X Augusti t/505]. 

Cap’tuI» Comunitatis Fluminis 

Quod C&pitulis et pcrtinentibus. nuper Dominio nostro 
poriectis per oratores Comunitatis nostre ihuminis — Respon- 
deatur ut infra, videlic^l: 

Ad PRIMIJM. quo sic supplicatur: Essendo la Terra di 
Fiume pervenuta sotto el glorioso vessillo de. vo.stra Sublimità, 
lorae za moito tempo ha desiderato, li ha parso debito suo ve¬ 
nir alli piedi de quella, et reverentemente iitclinarsi sperando 
Itela ampia sua elementia non esser .solum mantenuta ne li 
suoi antiqui privilegi, bia di nuovi anchora esser beneficata, 
maxime e-ssendo la predila terra di Fiume spontanea et libe¬ 
ramente venuta .sotto el justo Dominio de vostra Serenità da 
la qual genibus llexis supplica et de singular gratin dimanda 
li inlrascripti 

OAPITULI. 

PRIMO, ohel piacqui alla Serenità Vostra conflrmar tutti 
li Statuti et Privilegi", cum auctorità del Magnifico proveditor 
de Fiume, cum el Con-seglio habia correzer. zonzer et sminuir 
in quella parte sera de bisogno, et redurli a quella perfection, 
cibo sia houor et ulele de la Sablimità Vostra: et similiter con¬ 
flrmar li privilegi sui particolari secando parerà honesto a quel 
Magnifico Proveditor Et bisognando a supplimento formai 
qualche bon ordine o prender parte nel Consiglio che quelle 
li Magnifici Rectori habbino a conflnnar, parendoli insti et 
honesti et a beneficio de quella terra et honor di vostra Celsi¬ 
tudine. 
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Kdspondeatur. Ow<xl sumu.s ronUMitl. siatuta ips'us 
GomunitAtis confirmentiir, dummodo in ipsis aliquid non 
tineatiir, qnod sii prejuditjaie Dominio nostro: ar .salvo no))«s 
arbitrio addendi, ininuendi, tonigendi et mformaiidi. Qnod 
autem speclat ad privilcjjia tam ipsius Comunltatis quam par- 
licularium personarum: Dirimus, quod rum qiialia sint 
huiu^modi privilegia non intriìigamus. Non possumiis oliva ea 
declarare Tnentem nostram. Verum si nobis ostendenuir. aut 
si aliquis confimationem eins paHicularis privilegj a nobis 
petierit, non deerìmus ab eo qucKl hoiipstum et tonveniens nobis 
vkìcbitur. 

Ad SBCUNDITM. videlicet. Ilem che tutte le inti-ade de 
Gomun. che fin bora son sta scosse per la comunità, siano con* 
firmate come sono sta per lo passato, et sia mantenuta in le 
solile sue conditione. 

Respondeatur. quod oum Nob's declaratum fuerit ab ora¬ 
tore ipsius C/omunitatis, eam nom habere alios introitila preter- 
quam datium vini spina et medietatem datìj ponderis et men- 
surarum ex quibus estrahiintui' ad summan circiter ducatos 
octuaginta, qui per ipsam C^munitateìm expendiintur in yjersol- 
verdis salarijs judicum. cancellarij et aliorum offitialium; au- 
mus contenti, quod dieta dalia reananeant ij>si (xjmunitati ju- 
xta solitum prò supplendo solutioni salarionim prediotontm. et 
alijs suis Indigenlijs usque ad summam prediotam. 

Ad TKRTIUM. vidclicet: Item che quella terra non sia 
sottoposta a pagar più datij nè in rossa altra sìa astretta, nè 
sottoposta ad altra gravezza oltre quello è sta per el passato. 

Respondeatur. quod ocrni tempore sumus habìluri conve- 
nientem rationem ad bonum et comodum ilius comunitatis 
nostre. 

Ad QtTARTUM, videlicet: Item che se possi vender e com¬ 
prar sale a menudo de quel serà nonduto da Pago, come ha 
facto per el jiassato, per uso de la terra. 

Reapondeatur. quod providebimus, quoti illa Gomunitas 
nostra habebit salem necessaiium prò usu terre eo pretio. quod 
eril convenìens et honestum. 
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Ad QUINTIIM. viclelicet: Item <'he la f*asa de Comun. la 
qual la Cesarea Maestà per mala ei falsa informalion indebita¬ 
mente havcva donata a missier Andrea de Cressano. sia resti¬ 
tuita a la Comunità predicta. 

Respondeatur. quod convenientibus respectibus prò imuc 
circa dieta donium nolumus aliud respondere, 

Ad SEXTTT^l, videlicet: Item che quella terra sia in li¬ 
bertà de condur mercantie et vict-uarie da terra et da mar, co¬ 
me hanno facto per el passato cum le contralettere, pagando i 
dati] consueti; over come parerà a la Serenità Vostra exoep- 
tuando speciarie, panni d’oro et de seda. 

Respondeatur. quod sumus contenti, quod in iilam tenani 
nostrani conduci possunt queque mercimonia, et ex ea extrahj. 
(|ue non sint per leges et ordìnes nostros probibita, et quid sol¬ 
vere deheant jam decìaravinuis. videlicet, duo cum dimidiopro 
centenario tam de introitu quam de exitu. Qualia autom smi 
huiu.s modi mercimonia et res. que per leges et onlmes nostros 
prohibite sunt, particulariter illi Provlsori nostro declarabimus. 

Ad SEI’TIMUM, videlicet: Item che quella terra sia in 
liberU se^’undo el suo antiquo statuto, elezer el rancellier. 

Respondeatur. quod fiat ut petitur, cum hoc, quod dictus 
Cd.n»cellarius non habeat se impedire in rebus criminalibus. que 
ad cajicellarium. quem ducet secum file piovisor Tioster, spen- 
lanl et {lertineant, ac etiam quod sit subditus, et ex terris 
nostri». 

Ad OCTAVIJM, quod ultimum, videlicet: Item che! se 
possi far una fiera al tempo de San Marebo et una de San Mi- 
chieh ultra quelle sono usate fare, le quale siano franche per 
tre zom: avanti et tre da poi; salvo li egli, cuorj, el ferri. 

Respondeatur, quod sumus contenti, quod fiat ut petitur, 
intelligen<lo de rebus, que non sint prohibite, et de his que 
conducereutur tantum, non autem de his que extraherentur, prò 
quibiis vohimus, quod solvantur dalia. Re.s vero, que conduce- 
rentur super nundinis, et vendi Jion potuissent, possint, ac-cepta 
bulletta ext-rahj, et reconduci eo, unde conducte fuissent, àb- 
sque solulione alicuius datio, non autem alio. 
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Le qual tutte gratie supplicano li fidelissiini Piumati sia¬ 
no conflrmate ad honor et gloria de la Sublimità vostra in be- 
nefitlo de la terra de Piume, la guai humiliter raccomanda. 


De parte.148 

De non. 6 

Non synceri .... 0 


leonardus Tx)redano Dei giatia duri Venetiarum eto. No- 
bdibus et sapientibus viris Andree de Mula Provisori nostro 
Fluminis et successoribus suis Sdelibus dilectis salutom et di- 
leetlonis affeotum. Cum ita fidelissima Comunitas nostra nuper 
per oratore» suos Nobis supplicati et porrigi fecerit non nulla 
capitola et petitionee. Nos cum Senato no.stro unkniique eamm 
particularitcr respondimuti, prout inferius continentur. Volu- 
mus ideo et vobis auctoritate prelati Senatus nostri mandamu.s 
ut dieta capitola et petitiones ac responsiones nostras obser- 
vare, oltservarique ab omnibus lacere inviolabiliter debeatis. 
Pacientcs has nostras ad suocessorum memoriam registrati et 
registrata presentanti restituì. Tenor verum ipsarum petilio- 
num et responsiomnn nostrantm talis est ut .supra. 

Die XV Augusti 1508. 

{Archivio Veneto. Senato Mar N* 17. car. 21. — Pu pub¬ 
blicato la prima volta da Simeone Ljubid nell’annuario del r. 
ginnasio croato dì Fiume alla fine dell'anno scolastico 1884-65]. 






AL CAPITOLO V. 


Emptio prò lohame Antonia baieto de Feirariis vnius nauigij. 

Millesimo et Indictione suprascripUs [1525, XIll] Die vi- 
gesimo mensis Februarij acluin Terre Fliunims sub logia co- 
munis presentìbus Set Andrea Corso et Ser Thomasio Uesla- 
rich rivibus et habitatoribus Terre Fhiminis Testibus ad hec 
liabitis uoeatis special iter et rogatis et aliis; Ibique Ser Ha- 
ptista Pasqninus ciuis Fluminis nomine proprio ai; tanqtiam 
tutor et curator per spectabile dominiura datus Terre Fluminis 
beredibus qm Ser Antonii Pasquini. prout de dieta tutella 
constai et apparet in actis camellarie Fluratnia, uice ao nomine 
diete hereditatis dedit uendidit et tradidit Ser lohanni Antonio 
Biondo de Ferrariis, procuratori et negotiatori speciaTiter ad 
hane emptionem flendam et omnia alia et singula constituto 
a Nobili Viro Ser Hieronimo Sestola aliter dioto Coia de Ferra- 
rlis eius patruo. ut de predicta commissione constai et apparet 
litteris manu prelati sui patrui scriptis, prout ipse asseruit, a 
me cancellario uisis ac lectia. sub pluribus millesimis procu¬ 
ratorio nomine pio ipso recipienti et amenti: vnum nauigium 
slue grippum liberum et Irancum portat-ure starlorum octo- 
centorum uel circa, quod ad presons reperitur In splagia ante 
Fluminis Terram, ad habendum tenendum possidendum et 
quidquid dicto lohanni Antonio nomine quo supra et suis he- 
redibus delnceps placuerit, perpetuo faciendum. cum omnibus 
et singulia ad suprascriptum nauigium spoctanlibus et perti- 
nentibus et cum omni jure et actione sibi prò ipso nauigio aul 
ipsi nauigio pertinente uel spoetante prò pretio et, nomine pretii 
ducatorum ducontorum et uiginti duorum ad rationem libra- 
rum sei et solidonun quatuor prò ducato. Quod pretium pre- 
fatua Ser lohaiuies Antonius nomine quo supia promisit et se 



— 166 — 


solemniter obligauit sme aliqua esoeptione juris uel farti se 
obliftando promisit dare et soluere diete Ser Baptiste Pasqui¬ 
no uel eius legitimo nuntio hoc preseiis Instrumentum oslendenti 
ad oiivnes eius beneplacitum. ut constai esse et appare! de dieta 
emptione quoddam eygrograplto manu dieU Ser lohaniiis An- 
tonii diete Ser Baptiste consigliato, quod nauigium idem uen- 
ditor se nomine ipsius emptoris procuratoris dirti Domini Hie- 
remimi constituti possidere doner: ipsius rej poasessionem acci- 
perit covporalem quam accipiendi et restituendi sua auctoritate 
deinoeps ej liceiitiam omiiimodam dedit; promittens per sesuos 
que hcredes diete emptori quo sopra nomino stipulanti litem 
ue! controuers'am diete emptori aul eius heredibus de dieta 
re Itilo tempore non inferro nec inferenti nonser.tire, sed supra- 
scriptum nauigium uenditum diete lohannj Antonio et eius 
iheredibus ab omini homine et universitate legitime dofendere, 
auctorizare et disbrigare, et predictam uenditionem et omnia et 
singula suprascripta promisenint uicissim se unus alteri ad 
inulcem solemnibus stipulationibu-s bine inde interuenienti- 
bus firma et rata habere et tenere et non oontrafacere uel uenire, 
per se uel alios. aliqua ratione uel causa uel ingenio, de jure uel 
de facto, sub pena dupli eisiimationis diete rei uendito ad 
ìniiicem inter ipsos stipulatione promi,ssa; qua soluta uel non, pre- 
dicta omnia & singula firma perdurent. Item leficere et lesti- 
tuere unus alteri omnia et .singula damna exapen.sas et Inte¬ 
resse litis et extra (|Uod uel quos unus occasione (?) alterius 
sino culpa contra predicta facientis fecerit uel substinuerit in 
iudicio siue extra prò quibuss omnibus et ,singulis flnmiter obser- 
uandis obligauit unus alteri ad muieem omnia sua bona pre 
sentia et futura mobilia et immobilia. 

(Lib, Civ, II, pag, 6.1 

Inuentarium Ser Antonii pasqvini. 

1526 Indictione XIIII. Die XV menàs nouembria artum 
terre Fluminis in apotheca quondam Antonij Pasquinii pre- 
sentlbus Ser Sebastiano del Bene et,.. teatibus uocatis specia- 
liter et rogatis Hoc est. Inuentarium omnium bonorum quon¬ 
dam Antonij Pasquinl repertonim m apotheca scriptum et 
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anootatum per me Domiiircom Rauiza notarium et cancella- 
rium de mandato et in esecutione concilij (?) et sententie late 
per Spectaljìlem... Doctorem Dominum Gofredum Confalonieri 
vicarium terre Fluminis. E. p 

Zenuero .L. 8. 

peuere Integro . , . . '.L. 14— 

peuere pesto con la sellatola guasto de poha uanita L. io— 

Peuerella neta .L. —5— 

Elidilo ueto .L. —5— 

Cera non lauorata S* .L. 17— 

Cera lauorata S“.L 20— 

Spago da sahi — g» .L. 21 — 

Canepo ala grossa .L, 17— 

Bombace tento sto .U 74— 

Bombane bianche . h. 38— 

Reffe d'ogni colore . h. 

Alume ...L. 4— 

Corde de più sorte pesono.L 700- - 

Verderame .L. 1— 

Sapone ...E. 221 — 

chiodi de peso n“.L. 510— 

Candele de sepo .L.—28— 

Ferro in uerge .L. 329— 

Sanapo . L. 57— 

Sdhatole pirole de pie .n*—61 

bochall ...n*—67 

Cefendeli piceli et grandi.n* 12 

Itom goti gropolosi dogai sorta.n* 54 

Itera Lampade .n* 12 

Itera schatole n tra bone et catlue.n* 53 

Itera jarini In luto tra grandi et picholi . ... n 42 

Itera una barila di chiodi de canaio non numerati 

piena .n- 

Itera ferri di caualo boni In tute.n* 84 

Itera feri di caualo tristi In luto.n* 28 

Itera una barila di chiodi con... de rau . . . . n*— - 

Itera una barila di chiodi di resma (?) de ro . . . n’— 4 
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It«m chiodi noce (?) m.n 1000 

Hem caccile di bete.n—24 

llem b... tadele tra piede et p^raiide.n 26 u 

Itom Iella eancuasa mazzi n°.n—36 

Item telia tenta de più collori braza.n*—33 

Itera corone di paternostri dosso langi.n 25 

llem coltelli de più sorta para n'.n 23 

Itera stringe (?) de più sorta todesche et taliane 

decene .n’ 58 

Itera codele di seta di più colori braza stretc . , . n 216 

Itera codele di st..,si de più colori braza strete . . n 75 

Itera Seda torta de più coUon. 3 

Item oordele de reffe rusenc da entinne large braza 56 

Itera cordele rosene strete brasa n‘. n' 80 

Itera colai di cengia di canaio.n“ 66 

Itera bozzolai da oefindelo (?).n 40 

Item b....ele da peschar.n 21 

Item dui sessole .— — 

Item jiosta cendatina do più collori braza . . . . n 76 

Item oglio Zabri .L. n” 40 

Massaritie di botega 

Fiere di oglio .n* 4 

Item uno caldar con le caze da lauoiar le cere (?) — — 

Item statere grande et pichole.n 3 

Item uno bilanzone . — 

Item uno trepiede . — 

(Ltb. C3v. II, pag. 39 versoi. 

Debitoriak di Giacomo da Ragusa verso Vincenzo d'Adorna 
da Fermo 

T 1629 adì primo agosto In Piume 
Noto lazo Io lacomo de Matt’ de Ragusa chome chamo (?) 
etc nero debitor de missier Vincenzo de Adamo de fermo de 
ducati vinti sei, cioè ducati 26 a L 7 per ducato, per haoer 
receuudo altri tanti im prestido da luj, liquali ducati 26 pro¬ 
metto muestir in tante lanze & zabrunj de passa 4 luno, le lanze 
de passa 3 luna, e mandar a Fermo al suo rixicho per fina a 
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mezo setembri prosimo. Et non possendo comprar (lieto legna¬ 
me. prometto majidar li dictl danarj a Fermo a'mio rixicho, e 
non mandando al dito tempo li deti danari ouer supradito le- 
giiaime, missier Vir/cenzo possa mandar vno ale mie spese a 
trouarme con el presente scripto. Io lacomo .supradicto o facto 
lo presente scripto de mia man propria presente missier Per¬ 
ioso Speza, Marino de lacopeto da Petriolo, liquali se sotosori- 
uerano di lor mano 

Io Piero Speza da Fermo lazo presente a quanto de sovra 
se colitene Io Marino lapochieto da Petnolo fo presente quanto 
di sopra se contcnc 

R^istratum per me presbiterum 
lohannem barberich pub“ notar! um fideliter 

{Ub. Civ. II, pag. 133 (recto)]. 

Ricevuta di merci. 

Die 16 eiusdem (luglio 1333) mensis. Actum terre Flu- 
minis in domo Ser Baptiste C'arminelli, presentibus ibidem 
Ser Francisco Matthei de Frati et Kicolao Pinturich testihus 
ete Ibique Ser Gaspar Malatestinich de Segua habilator Venetijs 
omnibus.... dixit et ronfessus fuìt babuisse et recepisse a 
prefato Ser Bajitista presente etc tria milia bariletos 
ficubus videlicet 3000, pio summa ducatoruim triginta quod- 
libet miniare ad rationom librarum 7 paruonim prò ducato. 
Sunt in totum ducati nonaginta, qnos prefatus Ser Gaspar pio- 
mlsit et se obligauit omni cauillatione et exceptione remotis, 
dare el omni effectu soluere et esborsare prefato Ser Baptiste 
seu prò eo... mtoruenienli In fest-o Natiuitatis domini nostri 
Ihesu Christi prosime futuro. Et precibus dictl Sor Gasparis 
Ser luranus Malatestinich de Segna se constituit plegium fi- 
delussorcm et principalem solutorem prò diete Ser Gaspare ca¬ 
sa quo in diete termino non solnerit, promisit de suo satisfa- 
cere dlctos diicalos nonaginta vt supra. Et slt in libertal* i- 
psius Ser Baptiste elapso diete lewnino astringi faccrc dictum 
plegium siue principalem quem uoluerit ex ipsis prò eius ore¬ 
dito et... fiendi con-sequendi absqua aliqua contradictione rt 
.supra promittens... in forma 

[Llb. Oiv, II, pag. 140 (vevso)l. 
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Debitoriate (li Gaspare Malateslinich 

Die vltima eiutrfem {ayostu 1033) nienste. Actum Klu- 
mine sub lodia (iomunis, piesentibus iblclom Ser Petro Babach 
et Ser Andrea Dulich ciuibus et habitatoribus Plumìnis testi- 
bus etc. Ibique Ser Oaspar Malatestiinch i-emerius de Segna, 
habitator Venetijs, dixit et coiifcssus luit habuisse ac recepisse 
a Francesco, iiepote Ser Baptiste Camiinelli, nomine eiu.sdem 
Ser Baptiste presente etc liariletos a ticubus n° 24!>0 ad rationeni 
librarum It) paruoniin prò quolibet centenario. Ad quorum ba- 
riletorum computum ipse Franoiscus quo supra nomine habuit 
ac recepii a dicto Ser Gaspare imam petiam carisee pio summa 
ducatOTum duodecim ad mtionem librarum 0 solidonun 4 prò 
ducato, decem ducatos venetos jiechinos n* vndecim. decem 
scutos auri venetos n* nouem. Residuum vero ipse Ser Gaspar 
soluere promisi! dicto Francisco seu Ser Baptiste suprascripto 
in lesto.sti Mir.haeli.s proxime futnio absque aliqua cauillaria 
eie. Promittens etc in forma 

[Dib. Civ. II, pag. 144 (recto)). 

lettera di Zuan Rutrdch da Sebenico a Dottato de Rossi 
da Bergamo abitante a Fiume. 

Al molto citato m. Donato Marchadante de Fiume. 

Ser Donato, auisandoue come hauc vna dele lettere et jo 
jentcso carne auiti mandato per Mathio lire 100, le quali jo rece- 
puto ceidha li figi. Dio sa che de essi non vadagno vno qualriii; 
per quanto li ho compralo per lauto ue li do. Non per altro ho 
habuto sto lastidio. Se non per irat manchar dela fede; lu por- 
tador domandati, Dio «a chel mier me vieti ducati u” 7. Et cussi 
ve mando meiara n' 6, de li qual fariti conto et datiti al portador 
resto, Se anche voliti più roba, datimi auiso per questo presio 
e cosa che posso non ui mancharò. A vui me aricomando. Adi 
4 octobris 1644. 

Jo Zuan ratcich vostro in luto. 

. [Lib, Civ. Ili, pag. 2 (recto)]. 
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IhhiforMt; f/i fìitmorìfonio Biovdo fin fprraro verso Bortoh 
BfìfetU'h fì-umano. 

Al nome ile rlio «dì 2(i v.ugiio 1544 a Fiume. 

roiifes.-o IO Zuaiie Antonio Hioiulo di Fetara easei-e vero 
lieb.tor (li in. l^rtlioio Helletichio'ieL 27fi si I4, dico lire do- 
\ento setHntH <ei soldi <|Uuioidexì. .'^ono [xt tanto grixo a mi" 
n «lato in quello di soprarl.io. qual danaro ge piomeio dare et 
l'ugau* a la festa di San Michele proxinio ohe xjiene. Et per più 
'•uà clmreza m. .Vicoli Ruseuiclvio, mio lognado. se li obliga 
lH*r nome mio tan' tal suo pagameiUo senza .^cicme mona. Qua) 
m. NicoK» se sottotscriuem di ."ua propria mano e li meterà e! 
suo solito sigillo a di et millesimo yupra scritto. 

lo Zuane Antonio Hiondo ho Fatto lo presente scritto et de 
mia mano sottascriUo. 

lo Nicolò Husseuicfhio afflrmo quanto di ."fljpra »'* scritto e 
jier più fede li o me.sso el mio solito sigillo a di et mìDesimo 
soprascritto. 

• • 

Po misurato por Zuane lìodtehio Trouo di manco bmrasa 
lo di quanto a me era consegnalo sì che mi se dìè far Iwno per 
dillo niancho 1^ :> si Ih. quale quando tart lo pagamento mi 
si faranno bone. 

il.ih. (’iv. 111. pag. B ri. 


Contralto tra Donato tie Rossi e Mirhric RanJessiatt da Cosina. 

■Jesus adì 31 sete.mbrio i.'iqa. 

Xotto sia corno in lionato de Rossi de Fiume et Michel 
l’aiilessich de Ca-stua hano l'atto inercado de mejara doi Agi 
di albe in barrileti. quali Agi ditto Michel si oliliga a darli et 
consigliarli presti in Fiume in man de dito in. Donado in lampo 
de ni raexe proximo, comeiraaiio adì ditto, a rascsi di ducati 
diexi, a rasoii di libre sei soldi quatro il mejaro; et dito ro. 
Donado a dato et contado actualmeiite al ditto m. Michel per 


11 



luivlt! H 11 1)011 conio tii i|iipsl() inen ato wihli dioxi di oro ni 
oro. Kt |»er fed** di hi leriU'i jo liciiianliiK) SliordcJadi di Ix)- 
nere (?) a zo writto. ila diti dui le fwirlc rum prol^'sto 

di danni et lntoi*es.si. iion atciMln.iìdo n diio mpu hii: zor se dillo 
11 ». Miclirl non li darà li fìj;i in tnin]io. jionsh coinpiarli al suo 
intfiivsso. Kl- liuto ni. Donodo sia- olilij^udo subito '•onsig'uali 
li miora li titii a «latli il suo lestante in contadi presente ni. 
Antonio da b'Iunic zciieiu di lu Pinosa et Zuan llailonar. <jua! 
si sottoscriuerà. 

Benmrdino sopiusc-ritio .si'pi.s.se adì ditto 

Jo Zuaii Ibijlouar io pioMoitc de (pianto .'iopia si-iitio. 

|Lil». Cìv. IJI, j)ag'. 16 (verso)J 


IMììhrialtj tìi Zaneifu di Stefano i(i Coralo (Ui Hmcia nhitutìin 
a Fivnui verso Andrei Feteìwr ahitunti' mi Udive. 

1544 adì 27 zuguo ili Fittine. 

Noto lazo mi Zaneio dì Stolaiio di Foralo di Bi-essa lia- 
liilantc in Fiume corno mi olilaino debitor di ni. iXuidriaPetene.r 
habitante in Vdone per tanta roba hariuta da ini, la qual roba 
fu |»ani bassi p<* n* tre ila conio ira luj e mi ducati vinti noue 
u ii 0 si 4 per ducato. Kl pui caiieli n* iot> da cordo iliurati io 
a L 6 si 4 ])or ducato, vai in tuto ducati ti-euitanoue. De li qual» 
lui soj>ra ditto m. Aiidria Petcncr ha Imbuto a bon conto d-u- 
cati qiiatordcxi a L n si 14 per ducalo; resta di lieto doiier 
liauer ducati vinti cìiujuo a L a si 4 per ducato. Li qual ilenari 
jo Zaneto sopra ditto li piometo a dare et |)a^ai- al sopraditto 
m. Andrea a questa liora di la madona di au{?u>^o proxinia. (dio 
uicn la qual fiera adì 15 augusto. Kt casa quo el ditto m. .\n- 
ili-di» Jion vegiiisse lì prometto di mandarli in fino a Vdene in 
rnan .sue onero a r.bi presentorà il pi'esent-e sKM’it-to. Piv.s«vte Set 
Zan Daniel da Vdene capeler (piai .sottoscriuerà di sua man 
propria. 

1^ jo Zuan Daniel, fido del qm. magistio Zuan Paulo 
cajiellaro do Vdene fui presenle al suirrascritto. 

ILib. Civ. Ili, pag. 16 v] 
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l'riiUslulh inirhfjeUs tìnluììirh tir Sihivu-t) vnuìra .^Vr Frrtic- 
rirhiiiH tir .\altj ri xorhts dir J.) juuuuriì lH-i.'r 

AUfiJto l’iu' sm StM- Ketlefigo de Sallo tle Uithoiia ei vui 
'Aàtx iieiiuinliii 'le Clioria et \ui domino Manuel de Costa haiiì; 
na^HHlito a me Kurìanifli de Sil»iniro. ]>utiono de Ju 

njan iliana 'Ori U «lualr a .saiuamtrnlo ju \i ho ••oadutto a Fiu¬ 
me. movfiiilomi ffila \uina nioie.si:Iia. non lei* soldi vinti, uhe 
iuiiu'* hitio '•uiniuometlei' UU l.•ali^a de '■oidi vinti [nsi- verte fos¬ 
sori* iwtute vitra el \oslio carù-ho per mi patron et pasijsageri 
H marinari. zo(‘ i>er lire de t»eso de eariie forcina n* 303 et vna 
l«'za de lanino svharlatiuo de pegoraro, \'n savho de bischotto 
)«er mefra. \n vaialellelo de viu per inasa. cii*ca mozi cinque 
V iiiczo, dui Itanlle de \in jor mexa. \':ialtra peza de panno 
| 0 >to in f-apsii do mi patron, dui barille d'acceto. viia 7Joh de 
ftegoraro. et aliiflfle mi patron, ju tuli» .sfxdia IO. Et de la jx)r- 
lata di niitiinan tre. pei ogni vno larille dui. v/é bariUi se in 
luto. Per le ijual rola.* jo patron me vcigognaria doinaiidar el 
nolo da tal pa.ssagen. che non montana in tuto soldi vinti, eo- 
ino ho predilto- et non sj ]iaga el nolo i>ei la inexa nò per la 
fionata di niannaii. Et {ter tal eossa mi hauè i-ettenuto qui 
l'ouelmio naiidio eaUcho de ligname \M'itoforadelafiuinu.ra: 
fKisU) m spia/a al pericolo del inaio, habiaiulo jo bon tempo a 
far velia et andar con le mie robe al viazo. Et vuj non vi re- 
«oulati Imucrmi consumato vna barilla «ie vm, de secha sei e 
mezo. Iieuendo al viazo: iier la qual .solum liauó pagato cinque 
lire soldi otto la rata con noi insieme. Et vuj Federigo metti* 
la ^o.^t■^a baiilìa 1/. -s, et jo fiatron non ni pretendo dar, se non 
quanto el v.ii a go-sialo iloltra et quanto hauè ivogato la nostra 
lauilla ijual tuli hauemo beuiifo iiusieme. Ouer che vuj Federigo 
pagelle el nello che tnam-hti ducati iloi. et toliue la nostra barilla 
con vin. Ri vuj in. Manuel datime la mia Inda choiiza da oglio. 
la quel vi ho impi-estailo secondo e sta terminato i>er signor 
v icario. Altrameiite fier ditta buta vi protesto ducati doi..Rl si 
prote.sto avuj mercailauti U quali me hauf- retegmito a non .se¬ 
guir el mio viazo: oltra la stalia mi doueti dare, che non mi 
ìvauite pagato ancora del deschaigo, tome da qui m alianti. Et 
che dio vanii, stagamlo in .spiaza vi piotesto accaxiendo quak-he 



iwiuffnijjio iliKtìU (loxt'iilo i)t^r !o luìiiilùi cl •rnlr> piM lo i-hìin- 
cho. et (jiieslo jier »;;in infioi nii>lo. 

Hrsfiotisio Srr Fciierif i r/f Sfilo Mìrlttu'li Furifnnrh. 

A (lì <opimliiU) s** re^poinle |H*f itie et «•om[iiig!)i 

su|»ri> alii «m-.ttuni... l)i«;i‘ino « he noi jw nostiu 

« iiusa 'K)n re^enenio nè laiemo i-etti-j-nir iiis>’uno. < In* noi «lai 
• unto Jin^'tio liiirino l■<^ml^l}to ri Milito el |»itKauicrilo » iie iloiie- 
1110 alianti el tmjio i!«‘Ui slnlnv; et ilii [toj pri e! vii-ano 

è .•'tato prcuiMo eì l>i\oj;no ni messi Ira noi jutli'-i arliiivi u ili- 
stiig:a.iiiii. dono jxt noi non raiiNamo ^i^ino a! danno an/.i 
liauemo so! l'.tato lu mi» cspefin-iono et rotx-ìiamo <-lie «lei nostra 
lanto non mancha. Kl diremo rial vanto fario le vliv douc et 
solicitfuno li judiri rhe iii viia iioia siamo osfKnUli. Por la «lual 
rosa diremo rhe lu lastra sr.jiptt.M'a alias protrstalione esser 
nulla »*i de nullo vij^oiv i-iini piotestaiion de nostre sjH'se danni 
etr. (’imlia rhe so ii in -sjiiagìa. seti jiBr far li fati Mastri <le ca-i- 
p:ar vostio ligname et non ilio nui iie retinemo eroto la justi- 
tia. ('irra la bota la fjtial v«i ailoinandaie. ve donerete rerowlai 
' hel signor vieaiio jeri dei'larrò rlie ne dossemo vii altra la 
i|ual l't* la hauemo offerto et offpn*nio. et ejrva li dui «liirati 
quale vuj adomandate jjer resto del nolo, vui seti stati j»agat 
per mano de terza t»er.*.onft viia <-iinì tato lo rivsto de li noli ftur 
promesso maivdia solo a \ uj saldare a noi quello «die ne doueli 
secondo b arbitri derlaranrlo ali ijuali ne i'ii)oriatiìo et ditto 
protesto ilkiwno vhe non .se delna ameter peit-lie non deiie essere 
amesso et pj-oteadamo do nullitate. 


<Jui Ser Mieliael repllcauit; 

Questo sono tute parole jo me atrouo von el mio r.h&rfjo 
IHT andar a lK)n viazo vuin questo M temi», i-Iie ho vento in 
|K)p*; et se perdo questa «»Ha, Oio svia quando si farà lion tem¬ 
ilo. Et )>oi le .sotto inuorno, che de iiora in bora ,se ingarbuglia 
lo temilo et vuj i>or una fossaiu ficj- xdegmo mi liauè mosso 
lite |K‘r hauerue jo citado auanti ed judicio rlie me espelliate 
s-1 per con-Hignarmi le botte, sì anche iter satisfarmi il resto del 
aoUo. Et peo- hauer jo vento prospero non lo voria perdere, et 





Mju* [vr iijpjiii' auaJiti jiKlir-i fiihilrl. jo mf offero daini luto 
«juidlo lo dalì i^assa^eri Iiauerò habuto [H'r nello v]tra quello 
Si Ipzc Del noli/arlo. se mi prouano che vno soldo jo Mk-hcl 
habia mnivato. Xè maivho li judioi arbit-ri mi ])uoÌno «-onrie- 
3 mi»i* per le roi)e |te-r me coiulute in nauilio et .spe<-irK’aie su* 
l-m r Ile non montar a soidi 20 eomp ho jM-«Ìitto... 


litsiuiihu Srf Fnìerivi ik Snlh nmlru Ser Mkimelem Fm1<i)ìkl<. 

tomituro JO Fetlerii.o de Sallo dè Orthuna tanto ivr nome 
111:0 quanto [kv nome de luti niej eotnpagiU r-be sono qui [W- 
.<» nti, y.<H‘ ni. Mathio ile nellin io e i signori spagnoli «lui. aitanti 
de vuj 111. Oohanne Antonio Biondo de Feraia et ni. Subastiano 
Huchaina<iore de filmo judici et arbitri ellei'ti per il signor vi- 
enrio in Fiume sopra le Uift’eretfitie tdu noi et fo.-^ank>ho de Si* 
luniro domandatilo puma {«er liaiieve lassato la loba 'mia in 
terra: et lui ha «aricato robe de alMi per ilurati otto de nollo. 

• ontra lordine de li nostri patti st i-ome parla lo nolizato po¬ 
trete vedere. Item el ^lft oldigato de litornai'e in dreto in Ortho- 
na eum i^ostri nrnesi. ironie se tontene ne lo nolizalo. et di que¬ 
sto supln amo le sig \, el uoglia senteiitiaie che siamo pagati, 
Ki .tilde etiain che a-ssigiria lo jiwlicio jier essere foresl’ere- et 
l'he non |»ossede et de questo supplivamo la S. \’. che ee voglia 
far la justitia «econdo a voi sono date protestate. Item doiiwce 
tic pflinno Mia de Pecoraio et vna de Jovanni de Zara che monta 
ducati SD. Itrm dui «achi de bisehoto de Jovajin! de Zara. Item 
MKi mozo de aceto di Pecoraio misura de Orlhona. Item sete- 
••ento lire de carne salata do doaji de Zam. Ileni lo interessa- 
de (lui butti de vino quali me liaiio lassato in terra che me 
haue promesso de non caricai'e nitia rolm se iion lu nostra, e 
lui hallo fatto lo contrario. Item vna barilla de vino de Fmn- 
(•isco ile .Silnnico et vno .sacho ile bi^^choto. Item lo ditto Porla- 
iii<-ho halle <-aricato |ter mio jiorlato Iwrilli vinti de vino et iie 
liane venduto m Fhwne otto bariìlì. Item lo ditto Federico ri* 
cerelm de rimesiiraiv li butti quali teiieno Forlaiiicho in bar¬ 
che |icrchè protesteino non essere la (juaiitità de ditto vino. 
XkHt |*ej' questo dicendoli injiiria. 
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Il [’ìirUiuìcìè rtpliru a siw rollo' 

.... tulo quello i lio ’jmira MUsev Keilericd >aliia 
»• alieno dalla vciità ju- imi niO!<tJ>uia elle in liabia tuidiati) 
VII ^l<ìa |)er nollo de le «olio Un <li‘ e. Xè irmneho li ìio la'^^aio 
dui butti di vino in (erra a non volei-li rarienre porehf» noi: 
tanto dm bulli ma vinti ci l>otria leiiare. .Nè Ini me ha conse¬ 
gnato lo vino per mcsuia nò li .son temilo dar alcluiu conio, 
nè anche tal vino si ha )iossuto imuichare pcivhè vemifi da 
Drlhoua a Fiume in vno gionw et vna noie t|nasl meja qua 
iroiTiito. Nè ho \ole.sto alihaie jier foitnna i he sla r Mia Unila. 
donde <iilti nieiv-adanti eiidana: Alìhu. aliha! et mi Mirhel pa¬ 
tron: Non aJiiiare non tuchait*. lassa andare a Um >inz 4 > clie 
la barella è. .sigma, dio ce coiKlurii a saluammlo. l*'l iorse vi 
dpvspiace i-he pre.sto senio ziinti a saluamento? Lo noU/iilo dice 
••he possa eoiidur .«ej iwussa/.eri: el «he lai sej jMis.sazeri sia lo 
mio nolo et jo da vno .scilo non ho luchal i el nolo nè iimm-ho 
l.enso domandarlo, viij .soli meiTndantj ehe se noi no ue ciiaui* 
'ino al judicio. ohe non oe hanesij inos.so (|uesio garbuglio, et 
rie le bute che snin tenuto et altri arnesi rwneiiar in Orlhona. 
Signor Vicaiio ho terminato: et anche de bel nono \i rechordo 
demelft iides.so et metele nel nauilio i-he .son contento K imuò 
knslo esfiore absollo da tal vaiiie more.sclu* et die tali vexadoii 
siano condujiiuiti in spexe danni hiternssi. do lì quali ite- 
rum 1*1 <le tiouo li luoteslo et <lico che io non posso litigare 
ma insto essere espedito che suin |K»r faii' la iella; el cIh* me sia 
sotisfatto quello mi maiK-ha |>er li noli e [ler la stalia. Kt dmie 
direno che son [d'estiero che jo delw dar pic'/aria « he non ho 
beni. re.Kpoiido che me ual im'i el nauilio el il «-argo mio ho cu- 
rieato. ch«‘ luti li loro vini et ogii et rame salata che .'le doue- 
rimio lorgognar vsar srmil fratti verso vai suo henefatoiv ([mi 
eum aiuto de Dio li ho greseruato la Jor mwantia et- Jion vole- 
sto nlibare secondo loro d-iilnuan aliba jie-r pas.sion de crinito... 

Ofnnionr dpll’whitm Ciooantojtki lìioudu: 

Jo Zuan Antonio fllo'udo (lago la mia opinion, zw* se 
Purlanirho ha Imbuto (|uah-he <lenaro per nolo «lali fw-s-sageri. 
chel sia tenuto a ihiili a) <litio Ser Feileiico et mcrranti. Kt 
quello esso Purlaaiicho et marimu l haiiio |KH*lato de la li>r [kh- 
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tata in cauilio ‘ ite niente sia temilo j^agar per nello, perchè se 
ben o| nauilio è lìolizato a schasso et se ben non menzona la 
]iortata del patrone e maiinari. patron et inaiinaii sen^pre se- 
< ui)(lo è il iluere puohio portar la sua lortata scu/a ah'uii iiollo. 
Kt questo è hi mia lenna opiniojie che habiaiwlo li mcn^a^iaiiti 
lassato li passageri senza liauerli ilomandalo el nollo. damno 
.sia ile li mercacianti: Mìa volta dice el nolizato. che di >ei pa>- 
sageri sia el nolo <lel patrone: jo indico chel patrone none te¬ 
nuto H? non come di sopra. 


Ofìiuhne ilfil'orbiin) SeÌMisfiauo Ruramatorv: 

Attento chi.* ne] nolizato nega espirtvssamente. che Furlaui- 
l'ho jiatroa de la marcitiana non clebia leiiar roVta nè lueicantia 
nissinia de li passagieri et liauendo rotto pato contro la 
voluiità di niercadanti. jl ditto Forlanioho debin. jxn' rata l'esti- 
luire nolo per tute le robe hajio leuato ne la sua barella de più. 
Fi per ditto nollo. secott<lo la mia ronsclentia doba teffare du¬ 
cato MIO e inezo zcm' \j u. Ceicha la liotte C[URle li spagnoli hano 
del patrone che li renda la loro bute ouero die lo cuutenta de 
vnaltra et de li ania<^i. *Se li niercadanti al presente voij daraiio 
che! iifttion sia tenuto reiHirtarli in Orthona. se anche non chel 
jiatron cadi al Ifon viazo senza le bute. 


Oimùoue (Mi'arhilro Giacomo Rossi: 

Attento che nolizato aia die Foilanicho imtion de marci- 
liajia da vna pane et lo meivadaiite m. Federico et compagni 
da lalfm paxle, es-sendo restato de accorrlo che ge habia dar 
durati 44 i>ci' cl suo nollo. jntendamlo che la Maiv’ilìaua sìa no- 
lizata a scasso a la dretuia a tiume et non habia leuar altre 
inercaaitie de altri marcadanii. nò èlitre robe senza consenti¬ 
mento <le altri mamadantl. <*ossi trouandose ohe ditto patron, 
houftiwlo chargBto merce de altri mercanti senza consentimento 
(le pmlitti mercAflanti et hèUiendo allora lassati altre robe in 
(on-a per esser occupati de merce de altri mercadonti. a mi 
me |iarria che ditto |»airon seria ohliguto a darge la vtilità de 
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f|uel!o <‘h(‘ ImueNse liatiuto ouar jioli's.sf Imupr ilp nolio ilp ilillr 
loljp <lp meuadanU a mia <1 p nuello Ila l«iatn ail altri iiii’ri a- 
ilanti. 

ll.ib. Civ. 111. (lair. IH i' «'IW l 


PrutTptmii pm A»(hra th Motlrnssh nnihv (iotm-s ììfulnpur: 
[il marzo l,>4r>J 

l’ir ini'arìrit Oel l'kmii) il prninic Aninnm intimi' (lomiiio 
tlonic.s Kwlrigupz hiniiaiio ixn^oiialitcr reijerlo sub l'oaa lili. Jà 
parv. ae rwetiat p-x lana Flitminis tinle«|i]am tin-arit roiiiputuni 
punì Andana de .ModiiKSRlo et ai iio.rsoluat meTawlem suani. 
ijuantum apiarueiit debitor faalis l'Oiniaitis prò iialnilo icrum 
dirti (1 (ionias l■ondllcta^um ex Peraria ad tenauti Pluminis 
per Jietiim .AnJieam iiatronum naulBij. 

[Lib, Civ. IH. pag. lld (ve.vso)l. 


in». 1 \. Ió4.».l 

Compaiuit loram domino vicario Ser tiuilelmua de Pian- 
dria vii procurator Ser Andrea de MoJrussio et aeou.sata con¬ 
tumacia, Ser (iomes Koilrigiiez piodiixit jioirrzam (enorus iiitra- 
scriptl vz; lai robe che ,son eliargate |.ier |)aM'Oii Andrea de Mo- 


drussa sono 

miara n" 24 173 a L 4 si tu el miaro . . . . L. tiis 

Kami imi ehargali a h 12 el cento.L. 48 

Hazi de eharro .100 si 3fi.le 1 si in 

li per dui liarilli oglio atxeto lòrmento saehi Me I/. 2 si ni 

R per cenere lotti cimine vno collo cera ... I,. 4 si iti 

iSumma F». I8H .si 12 


Ad cuius computiim ilixil iirme.iailem siiiim recepisse 
seutos auri in aiiio 21 laciiint !.. 144 .st is. Adt» (|Uod derficiunt 
eidem Andree I». 21 .si 14 In (|uibus I,. XXI sol XIIII petijt 
senlenliari deliere dii Uim .Ser (ìomes e,t in exiiensis. 

FFàb. Civ. III, piag 131 (recto)]. 
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ìnstantia Georffij Carnh (ìe Brafhw. (0 maggio l:i 45 ) 

Ii>ten<lo ^’ouar jo Zorzi (M C’harJo de la i^raga che jo sum 
sia per niar^iiaru pagato al niexe jh e! iwuiiio ile Scr Vincenzo 
Stella de la Hiaza et sopra quel ehe son sta iiicoIj>ado da li 
luejx-adauti Mhrej*) de la C’ita noua pe^r certi frumenti per essi 
Ebrei in dit^o uauilio rhaigati per condurli come se dice a Ve 
nella [ior coimiiiss^oii de essi Ebrej et che jo zorai me habia 
inteso rum esso vincentio stella et liauer fato e\ contrario, et 
' onrluto jici «ialina! la ditto frumento centra la « ommlssion de 
li ditti Ebrej. Il « he non si trouarà maj el \ftro: <*he jo zorzi a 
que-sio habia consentito nè mancho Inipazatonie in e.sso fni- 
n'ento rè in ben nè iji male nè bauer receputo arte nè parte 
di <|iiello peu’liè Stu \*nweiizo Stella è sta j>atron del nauilio. et 
jo come nochiero di suo nauilio mi ha conuwiuto fare lauto 
quanto e.s.so Vincenzo mi ha «omandato per e^sser suo nauilio 
et che me pagana al mexo et jicr esseif a le sue spexe; et an¬ 
che (|iieHo ha «’oniamlato ('olla, fattoi ei soprachargo de li 
Kbrej. ('us.sì e sia seguito el viazo el» jo Zorzi «uin sta sotto la 
obedientia de loio come siano doman/lati solo il zuramanto Zaii 
(’iuran ditto Tuti bo de Venetia habìtator in Anchotia: Zacba- 
Hji de Stefano de C'ionrho «le la Hmza et Antonio fìolo de Zorzi 
Margitich de la braza— 

Testtmuniatna di (Jivraiini Chiraii: Auarando el nauilio 
fo rutto el inaseiKuk) ile) nauilio e la basta da prona a tanto che 
non iKxlessimo ineter paji in Ixn-ha per tanto asserhar «le a<qua 
(die fona el nauilio. Anche ditto Colla sopra^-bargo altro non 
feua luta la note se non asM'char ditto uauilio. «he stessimo 
«lui ili H dui note in el mar a tanto die arinas-snuo nel j-orto 
«le Melatla. tm gli scogli «le Zara, e là tolessiino ta'nte barche 
<’he «liscargassimo e] frumenio del nauilio. Et j^i1e de esso 
mes^iimo soli la •■ouerta et li «•enha.s.simo la magagna «!eì naui- 
Ilo ])er stagiuirln et ineio i>ode.ssimo lo aolK>n7Assmìo Et poi 
de rechauo melessimo e fnimenlo ilentru. et ^na de (|uel!e bar- 
« he in la «iiia! «uà el fninu'nto se anegti et bagnò el frumento 


q (Ui Kbrri rratio WhIìitm •> {.wiiUndio- 
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ijual fininii'iito hagnailo s-c lìaj»uìa-<>sinìO et io nicssimo a 
suifur. Da iwi <iik*Mo el Hjprai-hargo «ii-'se- a StM Vln»-enyx> Stella. 
Misser Vinreiìzo x* i) naiiiUo uoi' è slgum non si andat'(‘ a iwj* 
Kar. Kt lui raspose: Che easxi volimo far? et 1 soihf-Ki-arpo i-um 
tuti no’ marimiri (lissemo: Amlomn a Zaia o trouemo \ij ina- 
grt/eti et (lisrai-jroino li *•! frumento. Kt el ditto sopnieliargo 
disse: .Vm]è .sepia il«‘ me et. eonzè lu-ii el iiauilio. Si twn fosse 
debito eeiito lUwali farò « he lì mej [«itioni “erà l’ontwili. Kt 
cussi stessimo lì a Melada nel i)Oilo ijiiatro /XH'iii in l ÌK’ha. Kl 
ditto Ser Vineeny-ci Stella cassò de U sui marinari iluj. et in 
lojto de ipiclli toi.se dui isolani de i|uei logo de Melada et so 
paitis-stmio a velo de (fuel iKvjto et aiwhissimo |Htr el i lianaJ de 
inezo. et non volse andar l^'r il ehanal ehe \a a Zara et anda>- 
sdito a le.^i in l'orto, et 11 slesvimo zorm coreha sette, Kt ile là 
esso Vnu-enzo mandò \iA el terzo marinaro: Kt da Iesi se pur* 
tissiino et vensiino a Parnielio. ixila a Sibinico. et de 

li Viiuenzo inandò Zor/' i^on la lnindui eum tre marinari |hm- 
fino a 5'ibinieo a veder die valeua li frunienti. Kt la sera tornò 
Ih liun-ha da Sibinùo el disse j-he il frumento ntm vjileuu più xi 
non ;i li 7 el staro \enetian. et <'us.si eiim ipiosto fessimo velia 
et aiwlass'mo u Scita. Kt là fo venduti alfiuanti sdora de fru¬ 
mento. et anda.ssimo vendando jx^r Ulto <le la via. Daspoi el x>- 
pra i-hargo ilis.x* a \*tneeir/o Stella eKxuHio a Solta et in più 
logi: l’atron. ehe voleino far de ifuasto frumento? Mi vomì «‘Uo 
lo fo.sse venduto Kt e-sso X'inzoiizo di.'sse: A'inìaTemo ala hlraz<i. 
et iiarateroino in tanti cordouani, Kt cussi aiidafssimo et. bn- 
(a.ssimo Vinzenzo a chauo de la. isola lie la Ilra7.a; et. andò per 
terra et iiui con el nauilio amlfissinio al Mollo de la ìsula de la 
Brazift. et là chatato f'o vno magazen et el primo ili deseargò 
stara .‘UMt do frumento; et li asso ViiH’enzo deli- via stara ao rio 
frumento per el suo debito. El (’olla se achorsi> et fo stizmlo et 
andò dal conte ile la braza et lujnentossi del fatto che lì era 
iivtfauenuto, ixri'cltò zorzi ge ili.'^se. Cliola, \’n <laì conte et la¬ 
mentate cofitra vfvio Vinzenzo. Kt (juesto jo testimonio imexe 
dola liocha del ditto Colla. Et vene Colla con li offìtiali maa«lati 
per el mag«» conte de la Braza; et Vinzenzo .se slargò rum <*1 
nauilio de la terra, in qual nauilio ancliora ora ile finimento 
stara «-eiTha 2-*>o. et Cola restò II in lerra. Ma li offìtiali tolM‘ 
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!»a.irlia et vei>e a laj Uel nauilio faf<?.iido jnena al ditto ^*i^- 
wnzo '-bf ((oue^se vcgnir in terra i-iun el iiauilio a dar li fru- 
nieiUi. cl esso N'iti/cn-zo non voLs? ijiiella '^era ii^* aiulte 

<lel dì fina « he non liaìiia salilo eondiu to. K1 haue el salua con- 
din-.to. ma neanche iter <|iie-sto volse vegnir cunt el nauiiio in 
lena- et fo *k‘.<'‘nrgato «on le brazere el fnimenlo 'tara Km. 
Rfcotp l•-hc <|U«'l zod'tio « he rlvsrai'g'assi.mo es-^o fruntento. wiiiò 
fxtrenzo da Ancliona con la cominission deli dilli ebrej: et 
aiuln dal fonte i|ual feve far vita pena ile le forr-he a) ditto V'm- 
zenzo ‘ bel douesso vcgnir in terra cum ditto Jiauilio et anche 
fagumlo jama a tiiti li marinari: et lini tati inarrnari eridassi- 
ino che non volpino i>cr lui Vmzenzo andar luti in ban<Io et all¬ 
eile esso Zorzi disse: Fieli, amiamo in terra, et l'ussì audaiiisimo 
in l'Orto et deseliaigassimo e] resto <lc] frumento luto, a tanto 
die inanellò del luto diario staia 140 uel eirea. Eì ditto Zorzi 
non volea l'iii i>artìr.>e rum el uauillo nè anche li marinari per 
fino <'h*' non haue licontia dal signor conte et russi vene el can- 
zellai'O et li fo d«atji. la iicentia et esso Zorzi rntrò nel nauiiio et 
niulavsimo via. et andassimo in |iorto Sesula de Scita. iVaie 
esso N’inzenzo voleua rhazamie via del nauiiio et portarme via 
ducati r >0 et cussi jo fe^’e jirotasto pel palle de la Signoria a esso 
X’iiizeiizo e a tufi ri»p no me rbaza<se via. Et russi Zorzi et li 
marinari dissello al ditto viiizenzo E iierrlir lo nolli lassar in 
terra, feli el suo conto e ijagello et anda.s.siino in terra dal j>i*ete 
d feAs^mo d conto, et 1) me fexe far vn .schritto rhel me ]vagarà 
lina la simsa et f*ussì i>a.ssò la rosa. Et pul esso vinzenzo hauea 
liitto lassaiTne in terra et anche a zorzi et per questo vene, a 
fwroie esso vinzenzo rum zorzi adeo die cussi tresrairdo rum 
H mannari e‘fRO zorzi ferite a zacharia in sula cessa. 

Testimoiiiama <ìi Zam/rìo tìt Srr Sfffano da Bra::za :.... 
i-ome fo ariuato a Boi el nauiiio tle Vin7^nzo Stella cum li for 
menti che fo d zorno seriindo de la quafestiiia proxima passa¬ 
rla. fossimo condiiti jiev mariimi da fts^!o Vincenzo Stella de 
hi. Braza a mexe et li jo Zacliaria rum Antonio flolo de Ser 
Zorzi Nfargitìidi de la Braza hauemo misurato el ffumeulo (jual 
si de.sdvargaua del nauiiio in el magazeii a Boi. et 11 (roua.vsi* 
tuo esser stara .lol mexuradi in dui zomi. Del qual magazea 
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come fo dÌNcharguii li fninn'iiti t-sso Viii<eii/x> ha >Ia11o a più 
poi'None pf»r H suo ilehito ilei liitto tnnueiilo che fn troualo 
nuuK'har In esso magazcii stara 7o in ciiva ^ he esso \ iiicenxc 
lu'uca tolto. |)eixthc qiiajolo l.oiHt/.o i-oninicvvo Je li Khrei tolse 
cl rruincnto dal muga/<'ii ‘-l cartolo in la >ua hiir«-ha trottò esser 
solamente stata i.Ki in «lilo maga//*n et a questo non distami 
dui e tre zorni < hel d.llo t'iuniento età sta ine.s>o in imiga^eif 
et |ATchè \’iuceji'/o "♦* Imiieua deslargato da la terra « t>n d nu- 
utlio fuora del {torlo. cI coinaniluinenlo del tvttor de la 
l{i«>;a in. l’olio namlolo ehc sotti» |»'na <ie thirali l ento et esser 
hundilo rlela l'-raza t!oiii‘sse descliargar cl rcsianic dei frinni'nlo 
i he era In miuilio. et «•itssì domati •le^c’luMgò »■! resto del In»- 
mento, et ch<* Zotzi in nissun lonto <lel ilitto fromemo se hu 
nn|iamto ne mam-ho t(»ltn denari da ali hnna pet.^oiiA. «siluo che 
Vincenzo ])er sua ntei'.xslv di css<» Zor/i li dette ilui sIuit ile 
frumento et \no ducato, {viide* esso Zorzi eia al mexi*. 'I*ìt quan¬ 
to se partissimo dal iKMto <le iiol v*'iie la hardia fimi li officiali 
(ter piai* el naiiilio ft »-ussì uinla.ssimo al cauo de la isola n 
i>oi1o Radogna. et de li |k>ì d ter/o zoriio 1-11111 ditto nauil o an¬ 
dassimo al Si-hoglio de lesina Ziseuo. et li vene la l»an-ha »-oii 
li officiali da jeaile »ld s gnor i-onte de la Uraza — et fexe co 
mandamento in disgrac'a «la la I^. di Vondui cIk* douessinm 
tornar eon el nauillo in |)orto, in qual luunl'o <[uella tal non si 
trouaim r.sso Vincenzo. |»ercliè «na andato u. Ho] et cussi lonias- 
simo ciiin el naiiiliu m jiorto «le (lol d II Zoi-zi pre.sentò d tia- 
uilio al gaslaldo de Hol et questo vi-ilamlo esso Vim-anzo «'he 
era retenuto el naiiilio volena ile ris-hano s«‘|i*mv|itìr cairn via 
et non volse Zor/.i a rfue.sio nni.si'ntir. Rt cussi twn xe andato 
senza la licentia del conte de la Hraza: et hmmta Iw-entia se 
j)artis.siTno <*on nanilio et anihi-ssimo in l’uglin »*t vemsimo a 
Resti et. lì cliaigas>simo l4‘gnmmi {xm* Ragu.si. Kt i>erd)è e.sso N'hi- 
cenztì haiiea ditto essinulo a Ih'sti dw; < onie veglio a la Rraza. 
lassarò in tona Zor/.i et Zuaii Turdio et li farò el i-onto. Rt 
(j-nesto jo Zacharia hntiea inteso «]» ««sso Vinzeiizo d»* la rpinl 
[taroU .se ffM'ordassjnnv «•.sscmlo a lò-ausa in su |iorto ile liagus-. 
Zonii cum esso Vinzeir/o vene, a {tarole cum mi Zuclwria «d cussi 
e.sso Zopzì j>er fiausii di «•sso X’hr/enzo Stella mi ferite cum vn 
pugnai in la cassa de la gamba sini.stra: et cussi veinit/> esso 



\ ;nz,r‘jiz(i fi ]a lluiza lui fnto [urol^* riinì Zor/.ì in {«rto d»* San 
Xoi 7 .. er li \ ii fuma d»* la mia faxa! ciiazandolo via. Kt 

jM'n lit* V inzenzo non liaiira [wiiiar rum la <uji mfrrede, es>o 
Zoi>:i irsi/* in imuilio; H fuvM di» la Draza... '‘rino vf^iuiii 
.1 l'iumr 111 rs'O naiiiro. ia#>l qual *' sin X in/riizo Stollu. 

K! qual aniiado qui n Kiiim#* W /omo lerzo o quatio. rs^o Vin- 
/oMzo «ndò a »'i me lHs>d) ((ui in [torto a Fiume l•eeo* 

iiuimUiJulo a tuli muiilio. l’ondudeiHlo rlie Zorzi non v ha 
ijujiLzato in diito nauilio st' non <‘Oine noi altri mannari, [ler- 
‘ hr Ir stii jidftato al 'mi‘xr per ri <Ìitto \’im‘en*/o Stella... 

Trstiìnonionza ili Auhnh di (Uut fjio MarijUich da Brazza: 
•lo .Vntonio .'«iiin iiitrato per marinaro in el nauilio de \ in 2 onzo 
Stella ri /orno sei undo fic qiiaretMina a ["{ol. <lour era venuto 
rsso nauilio l U'm rerti frumenti se dji-eiin de certi El>rej. Ri 
i-us-sì e! [.satron del nauilio. Ser \inzen/.o Stella, me messe «'uni 
filtro compagno ù mexuiar ditto fornteuto a ileschargarlo fora 
ilei nauilio ot in dui zorni dest hai'ga.'.simo stara ire<-rnio e vnu 
in tulio magazeno. Ri subito \na note esso N’imrnzo tolse dal 
tinto ningariiio per pagar sui debiti a deuerse jiersone stara 
reirlM settanta, t'usfisi fo iroualo tfuaiulo Ser l.oiwzo «'oine.as(» 
de li Rbrej tolse da! ditto magazen el fnimeuto in auo nauilio 
luto quello [>enle«a, >\ rhi era dehitor e.s.so \'inzeiizo dixeuane: 
fi ini ha dato tanto et a mi tanto d fmiurtito. Vedando questo 
ditto izjienzo comeiizò lameiilaiM* adeo die esso \’inzenzo se 
slargò dal poi1o rum ri suo nauilio in qual nauilio andior era 
-ir frumento et \ene e) comandamento del rettor de la bra7.a... 

ILib. div. fll. pag. 147 e s^.l 


Tfvor computi htrr D. (lomes Hodeiiami porfugalensau 
et Ser Sffifotìtim ('iugulo flimhiensevi. f3. VI. Ift45). 

M. .Stefano dinotilo deue dare jier resto dei i-onto vecho 

ducati 14 


Kt p. -20 peze de ratisee Imiiute. 220 — 

Et p. 4 pere de rarisee a hyronimo dorhonichió . 44 — 

Hem p. 4 Mie (?) de buratelle. 37-12 

Item p. 4 botte de buiaielle. 37-24 
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llpm |>. viiu botta di bHiatellp. s. te 

lt<-ni |i. ma liottn ilo n-hauezoiii ... ìn 

Itoni |i, li oorìoli . . »• ao 

Itoiu !■. 2:.o oinoli .fi- 12 

Mom p. Ilio brago do >opra.inanu 1- in 

iti>m pacato a baiii-hi BO —• 

Item [ 1 . \'. coiitaiiii. 57 -liiu 

llom |i. Ili V. l■omal 1 ti a luj . -.IT-lnn 

Itom |i t \'. datto n maguitro Haulo.r- .'jlj 

Itola |i. rolla |iorlata do Ferrara. . 12-7 

Iteiii'ti. tanti tatti liono a HarioliU- p. Ini , . . 28 - bh 

6H- 14 
643.71! 

E ili dare p. oonto del aio aiit. proto a Nfo-sohieuioe p. 

giiso .ducati 2 ni 32 

Et p. rocuperation de barille 4 ili meli . , ducati H si 107 

E pui p. peze 4 di carisee.ducati 44 si — 

E pili ducati 9 sili Ita M. .Val Kossauioh , ducati 4 si l.'i 


ducati 700 si 79 

Xoi airouamo ussero p. ijueste partite .sopradito creditori; 
ni. Stefano Cingoli ducati 31 sol 12 zoo due. XXXI si XII 

Ha de hauer al inoontro p. el miei ... . ’ . . 469- .'iS 

Hem p. Tenti .26-23 

Item ]). rai de Cairi .. . 4-95 

Item p. datio di remi. .3 — 

Item a la guida de m" paolo. 0- BO 

Item [ 1 . MIO ferro de caualo . . o- t 

Item p. datio iiouo. 1- 24 

Itenr p, Andre daciaro. l — 

Item p, rai de carro . 0- 40 

Item p. et seno Io tetro? o .seno?) ciie .sta in casa . . 13- .33 

Item p. S Torna (?). 0-14 

Item p. MIO star de frumento e contanti ... u- 70 

Item p. el fromento de dochouichio. 0-16 
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hfni p. la prima foglia fJftl suo ìiliìo a « arta pt carta 


li monta in </upstP fini fogli . ... ór^-ios 

576- 7U 

liun p el colilo niio.a f>arie . ... 4- Ho 

Itp-m p. el iletito <ìe tiochouicbio .... 4H- hi» 

liom a bartolo labro da castua . 0* 

Itcni p. loan Maria tortola .12-99 

Hem |i. Bariolo Sandalichio . , , . . , 8- 9i 

Item p. ririoli f'he mi cousifniarà loo . 4-io4 

ftem p. Salomo. 2-22 

iteiii p. la spesa lata in casa.» , . 7 — 

668- 76 

Et (Ì6 liaiim- p. aoflo coniiali . s- in 

El pui ducati s p. li noUi. 8- 

Et p. [icrdita de mielli qualli ki peisono in mare . 25- iC> 

Et p. perdita de certi sali n“ 6u . i — 

fii p. la mila de la \azera . 3- IP 

Ki p. sua («'ouision.27 — 

due. 737-91'/» 

|I.il> (,'iv. III. pag. 182 ]. 


Ijt'ilrm (li Matteo Bacomarirh a Bartolo Billetich. 

Sia data in man a Ser Bartulo Billetich a.Fiume. 

■lesus Maria 1643 a di 8 zeuar. 

iSer Baricliio ve auiso diome .son sano p. la gralia de Dio. 
0 vegiiii a Kaguza ai du de zenar E si non gera vegnCi la mar- 
ciiliniia le duge grande e pkhole o vendii e tuchh la chapara 
de tute le raase, Ito vemlù ji. ehauidal la mità. e la mità a vini, 
o fatto inaictià prima eiunprà a .sol 15 el .sicdiio p. ducati 120 
de oro in oro. bisogna che prouidè de botte ajinaucho p. moza 
. 100 . Forse ihe sera anche più. Ve prego alozè bete duue che 
uoli meter de dnge piehole miara 15 c de duge grande centi¬ 
naia 5. 0 fatto merehà (min vno e fazo anche cum vualtri ina- 
gistri Ugnarne cho uegnirà ac venderà pr^o; non starà niente, 
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tmno qui njìuil'o qua) m«»nam vin ri«» iì et tie whauo In qua 
jjortatà lejiuauie <-iim liote quarlo jorà. W tlisì a lelena 

«•he mi non ik>sso ve^jivii' più prejsto. seiur/.eiiie u mio zenen» 
Martin v se ue |wi*eiA ohe rlmjtariuno [uù vini st-nueme p. i 
i)e villi non parlò, i la* swi Iioiii auanltìzudi: aueitmovnn 
ilota (le lùaiicho- resto turo lu^gro. IV (|uelJe de fnuzo fe «dn* 
alleino «jiiflle lauw t )ie le a Wpriiia/- e rpielle tolete da ivnii 
de g;alìa. itetrifiu-h su de «'hi ze tiuel iejìuame de Vinoilol fe elh* 
haueiYio di inissa e ili passei > si smà possibile (ìi trouar qual¬ 
che lanza de aliterò gjezo |». vastiv» magi.stm \’i'ilo temer che ge 
saltidò so ciixin nirolò nasctcli p. fiarte mia. 

Non altro ilio sia eum vuj. 

•Io Mathio Rac-hamarioh 
vostro in tato 

lliili. (’iv. III. jiag. 257 rj. 


Stnit'ìitin pn> Ser /V/m Urafiu ronira Maritain Hulirh 

kru Htatd. roiu-hiiiMii tra Pintru Dritjeo «• AntouMi lU a.t4( Cruci*, iim- 
rilo «li Mitriti mia swx'ivia lur k vcinUtu di «iirfi irpuurni (nallùmm/. Oli 
arliitri .Mnitiiio Bondciuifi c Prum-c-ico du Kaiio •^iitcnxiurouu «luvcr la ve* 
duv* ìlnriH uiicotit t‘Ml Ure r 14 '1*1 al l>riT{jo. «autcmin %t<ttA uiftlleradrice 
(lei tiuirtt«K K‘ iiitcris-iiiitc pei niu notft dei precxi del legnauii* e del vliiu. 


lil l'Osto ile li legnami e s|)exe 

Moglace 11 ” lififm loslaiio a Fiume.L ;i-2 sid l'ii 

Doge grande n" Tnii a 1, fi .sld 4 el eento . . . Ij 43 sld s 

rioge grande n" ino eomprate [ 1 . ..... (j 0 

tinge grande n” jOO empiate da .^ebieli a 1. fi . T; 3ii 

Doge da Hiiazo n'srxi comprate a Ij 7 el e.* . . |j 24 sld Hi 

squarlk-e il' iwt eomprale p.I. 24 '•Id in 

p. portar ditti legnami ala liardia . . . f, 2 sld fi 

p. datio di diUi legnami a Piume.1. 4 .sld 14 

p. nolo dele nuijaee. . . . L 3 

p. nolo de doge grande .Ij iti sld in 

p. nolo de squartatice.L 3 sld in 

191 sW 7 
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E1 costo de li vini e spese 

Vùio lomprato a Cesena vita ueza p. scudi il 

doro in oro a h 7 p. scudo fauo .... L 77 

l'i pul vino .some 2 bochali 10 comprato a cesena 

a Imlognini 4u la suma conta . . . . L 7 sld IS 

p. (d daziaro de ditti vini Iiol. 50 e p. dazio boi. 

«5 sono in turo bolognini 115 monta . L lo sld ir> 

|i. tanti pagali p. la sansaria.L — siti is 

vino comprato a Rimaaio sume n“ 6'/« p. scudi 4 

doro in oro .L 27 sld 12 

p. dacio a rimino grossi 57» . . . ... h 1 sld 13 

(ter (Xìitadura deli detti vini ala marina liol. .'d/» li — sld lo 

p. nolo de tuli li vini.L in — 

|i. dacio ala lorta a .sld 5 p. botte.I» 2 — 

p. (lescliargar liotti cinque a Fiume . . . L — siti 7 

p. le nie.sure ai chatialiev et la oritia . . . . L — sld H 

p. fimpie cadgnici ile viti ali officiali ... I» l siti s 

p. ilacio della spina di moza 42 . ... L IO .sW tu 

p. contadi dati a zorzi qual Iva venduto tre bote 

de vino .L 1 sld 10 


l.ì? — lo 

Ser Piero Drago die hauei da q. Ser Antonio de 
S.ta Croce p. le .spese menute zoe p. dacio 

di legnami .L 4 sld 14 

p. poitadura de doge de Zaladia ... sld l i 

p. portatlura de doge de coutraliando ... sld lo 

p. [lorlar .squartalice . sld lo 

p. doge 150 gramle a L n siti 4 el cento . . L 9 sld « 

|i. vtilità deli legnami et vini p. la parte sua . L 55 sld 87» 

|i. salii n' 194 venduti p. canto suo coano appar 

p. el cimto .L 46 «UsV» 

p. tre sali quali non sono in conio forma la 

summa de Salii 1 97 come p. el teconlo apar sld 15 


Sunim* h 117 sld 19 
Abutti L 11 sld .3 

li 
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Et i>. ivuto Sfr Pìpi-o resta haiier 
!j ioti sM 14 
l{etralto ile II lepiiaiiii 

SiiniiriiUii'c n’ iso veiuluuj p.L slil I 

Uw {trande il.i tiiiazo .imi vendute a gitisi 

28 el e’ . L 211 sW 1 

lluge granile laim leinlule a L 7'/» el rento a 

la nioiieda veneliaiia monta .... E n; slil in 
Mogliuje 11 * -’SiiO veiHkite a liotogninl i-i el e" 

nionla .E 4s siti — 

L 202 .ald 1!) 

(-'haliti fiiora el i-aueilal dai n E ini siti 7 
Se guadagna L II .siti 12 

El letratto de li vini 

liiitti cinque de vino vuittLuto a minuto a soltll 
el chadnico /ot’ in pilmo vezo vno de Ce¬ 
ssna buta nioza n* 30 lal . 

Some due rie Eisona a liuchali 10 bute ala nie- 
■sura de Fiume moza otto carinn i 20 monte 
Some à'/t de limino buia cadnìci n* 40 p. .soma 
sono moza otto laalnici 20 monta. . . . 


Chaiio fuora el cauorial che è 
Se guadagna netto L 99 sld 0 

rri2 

99. 5 
110.17 

Tocha p. homo L 5.'> sld SV< 

Ser Piero ditto de contro de dar al prefato Sor 

.Antonio p. nollo de salii compirati E IO vai h 10 
Et per la sua prouisione a ro.sone rie dui p. cento L 1 sld 5 

L 11 sld s 


E 187 sld 10 
E 19 sUI .7 
h 50 

L 206 sld 15 
L I.')7 .sld 10 


[Lib. Civ. Ili, pag. 300-301]. 
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Prolestatio Pelvi Bnnis ajitlru Stefanum JnryieoHkh 
(li Cotharo 

Fazu iiuesto mio presMrte protesto eontra et aritiei'iso Ste- 
plmnoJuriJeiioiiii h lie (ratJiaro. (.'tun sit che io antedilto Piero 
i-on le mie rolje me ho imbarcliato in la eitlfi de Catharo itela 
liai'cha del ditto Stephaaio; zoi' baie IT de itellami le doitesse 
condur a Piume secondo el solito de la terra de Catharo; zoè 
che «sso Stefano sia tenuto da Piume a Catharo eonditrmi p. 
la niitth di balle 17 altra roba per stilla a ishargo de la bau- 
dia. Par che al presente e.sso Stefano 6 renitleme et non ror'a 
leuarmi alchuiia roba m grane mio danno, che el me .sta forza 
trotiar altra hareha a [losta. però per (lucsla mia pioseiite .sc'ii- 
ptura auainti de vuj signor ticario prote.sto al ditto Stepliano 
de lutti danni sfoxe et interesse che (lotria patir si de persona 
mia come rie le robe mie quomoilocuiKiue et qualitereunque 

tfÌMpiì*ide rhf, di CoHaro, egli noi» vuoi 

rntfHr in hta roti Pietro; p«>rcli'<t la parte io la citfi de Catharo che non 
i1obin.ini> jii tiU fuor iH rtiutH nostre Iudu latro. Dtl retto rjfH 

ohbtiffato Holionto di portar !e m(uvi i» Fiwn/c e per cid t/'o atato 
pagato, am net cantraHo non e’erw ixirtato pnìtlo di portar roba da FiiriNc 
n ('afiAi'o, augi Pirlro parlata d'aiulair da Pim»n« a Venctiu- Per genti- 
letao. * Min per dm'ere, d pronto a imbarcare iiualclie liaril de oliiudi u 
<iiidk‘he IuuoIk o qitniebe miseria eeiiaa pagaMCHlo. 

ILib. Civ. III. pag. 44» ri. 



AL CAPITOLO VI 


Mnttorial o (fueUi (indurano da in. Luca \Sj>icìarirh\ habian 
dir in questo inodo¬ 
ri. Lijc-a [ìev pa-ri** «le Dìo ve oxorteiino i-he vogì'ali con^i* 
flcjar (fuel dito de'S.to Augiisthio ’/oè siati apapivj-hiati, tK)r- 
«■lìè non sapeti nel dì ne la bora, Kt per esver uoi in età ileere- 
l>ila et infejino, l>ono «ena ehe uui j^endonasti a tatti le ingiiurie 
oiier offese justa el foinaiKlaineiUo diuino: et se «juab'he n» 
<1 r li vostri fosse incolfiato liauer commesso verso ile voi ijual- 
«’he errore, si ben fosso vino, la dinifta r)eniejitia voi che sia 
Ì>erdonalo. ijuawìo tale rw-hede venia. Si che essendo vostro 
.iR'pote Biasio, qual m tanti anni fidelmente uè l>a seniUo. ma¬ 
lamente infamiafo per istigeu'ione forTo de li soi emuli hauev 
verso de viu fallato, et non essendo que-^-to verisimile, ve re- 
fliierlemo ex parte de Dio et i>er nome nostro et suo humil- 
mente ue pregamo <‘he non vogliati t^argar lamma vostra, itta 
como \<ono et viro «M*istiano, auanti el partir nostro de questo 
n>oiu:lo. vogliati remetter a lui la sua iKuia fama et restituir 
il suo sincero et immaculato honore per essiM* lui linioceiite et 
iiwolpt'uole coano T>io «ùa et il jx^pulo de questa terra. làt ym-- 
chè vuj. Luca, per sindert.ra iidormacione hauetl chaziato il 
IHDuero vostro neixjte, zoto et .stropiato. con la .sua <t<Misoile pm- 
gna. qual di Iwìu hi bora sjHJta il pail.urire, et U .sei piccoli 
fantolini fuora «ii ca-sa vostra, qual non .via di ohe banda vol¬ 
tarse per non hauer ni.swno «le li soi saluo Dio et viij, ohe seti 
più presto .suo padre f;hc barba; et lui maj se baue.ria mari- 
dato, se non fo.ssi sfato il vostro consulto et... «omo Ix^n pas¬ 
siti ricordante, per tanto voglmti far da bon (rristiano, zo© at- 
tenrler ala promessa vostra, qual per vuj fo fatta al ditto vo¬ 
stro nepote et con-senguinei dela sua consorte al tempo che fra 
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ile. loio io l'dlebiato d matrimonio et eomo iier atlanti haueti 
Fatto, et l'u.wi ai'tjutótareti gratta aiiroaao lo onnipotente Dio 
et gloria et hoiioie in ijnesto mondo, et ditto Biasio ve serà.eem- 
pre firiele et olieilieiiie corno è tenuto et obligato, et sopra di 
iineslo (la tuj eicpetamo gratiosa risiiosita. 

[Lib. Civ. IH, pag. 39], 


Iiirentoniim honorum YutevHm greci prò heretlibus qm 
Lwlovici QivhoUni 
130 giugno 1545) 

Vno <|uadreto de la nostra dona, pichoiino indorato lauor 
greci» 

In vita capsa. \'na taza de stagno. Viia resta negra ve 
|■ln.s.siIna de. pano. \'iio coraeto de tassa iiegva; 'Et vn per de 
Inagesse ile tassa negre veclie. \’n [lar de cossaleti i»no rouaii. 
\’n libro veclio de ti conti. Dui scliauine vedie. Tre lachni I?) 
uei’hi r.ii par de cbalzete iieidie. \Tu chamiza trista de lana. 

In altra capsa certi ‘•traz.i a reiftiiio. Sie iinintemetl iieclti 
citm viro vangeli.stai'o irono. \'n pier de linzioli uechi, In una 
iiilima tanaiada de 111 de liti qitatao farseti. ('amine iteche da 
(Ione n“ sie. Itein vii linziol uecbo. Tre rueeniclii uechi. Tra 
ossi vno tauai-ado. 

Due ireci de canauaza nona ceniha mare. (?) tre 
Dui manlilli: et tauaioli cinque 
Gerii strazi in intimela vna strazada 
Vna .staiereta pichola 

Dui taijeri de peltro et. dui piadeno de peltro 
Vm bavreta negra veelta 
\'na vesta da donna de tassa negra \wha 
Vna. bolza serada 

Tre liaindiali ueclii. diipli doi (d vno vgnulo 
Vno zaloneto iiecho 
V'ii pan de sai 

In luna cestella da cusir corte (essate 
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tn leria oaj).''» s<.’hartassi et nìttj 
Taijcri (le legno n‘ 22 
V’n spedo da ixxstir et (tratioulo de lerio 
\'i>a seradara todescha senza chatie 
Dui piadene de legno lauezi de terra e pigliate ii" 6 
Tre caldare piohole negre. Dui linzeriie de viia feisora 
Dui cMideleri de latoii. Et cfiiiell'i 4. l>ii jiizoli et dui 
grandiaoli 

\’n buchaleto cuin amia benedetta 
Dui chuohiare buse de ferro et vna coueila de pigliato 
\'ii piter de pierà. O'iatro corn he iieehe de legno 
l’ilo buetialoii laiiii sai. Dui cliareglie vna de pa.ja laltra 
veaietiana de legno 

I na zara piidiola. Banchi da sentar n" 4 
l'ila cucha. Vn .saclio de molili iiei lio. lai sneii-sa ipiadra 
Fossene de ferro. Vna .schaitiila loiiga lojda 
Ouatro l'apse ueehe. Vna corda ila bardila 
Tauele spactiadise et jieoi n* l». Diij roche 
Vno ramiamoli de barcha de ferro. Vna stora. Vn mar¬ 
telletto 

Dui fonhole de liandia. Vno manto. Vna filata et oi7.e 
e vna sessula 

Vn molinello, et altro molinello vechi da flllare. et vno 
ma.ste!lo tristo uecho 

Doi lettiere triste de tauolc. Dui seche da ac|ua de legno 
E1 tellor da tes.ser. Vn .stramazo de jiaija 
Vno tamiao. Dadene da fogo. Tre liarilll 
Piadene de terra pichole et grande n* X 
Vna saliera de vedrò. Vn letto de piuma picholo et ou- 
sini 6. 

(Lib. Civ. in, pag. 203], 


Inventaritim q Franche malris Ser Frantisci a Fano. 

Die 23 mensi.s septembris 1545. 
f'oram sjiectahaibns dominis laro!» Veslaricb et (ìriistotcìiro 
Mjkik'h judieibua ordinarijs testilms mfrasciìiitmii hiuentarium 


fnil confectum in domo habitatiofss Ser Piuucisci a Pajio de 
I.Kjiiis reiiertis in ramara habitationis y. Franche ipsiiw Ser 
Krancisci matris et p’ 

I>e robe te yual essa y. Franoha come ma^jistra liaueua 
de aiue persone taijato per euxire 
In cna cassa biancha 

Vna neste de dona de carisea tuiixliina cuxida senza el 
busto 

\'n clmvezo ile niezopano i)aunazo braza none et vna 
quarta el viio brazo de dito mezopaiio da p. si 
Vna neste compiila de rassii beretina 
Vna iieste di lassa paunaza l ompida con suo soprafii doro 
Vna ueste de lassa uerde l uxida ma non eumpida 
Vna iie.ste de -sjrza itaimaza riisida el non fuitiida 
Vna uesta de rassa negra non cumpida 
Vna neste de ]iano alto negro taijada senza liusto 
\bia ueste de pano alto heretiiia eumiiiila 
Vna ueste de rassa negra taijada 
\'ii liuchassin grosso taijadu i iiin suo Inisio 
\’na ueste taijada di ]>ano uerde allo senza busto 
Vna ueste di rossa lierethia taijada iniiin ni pereto dipano 
Basso rosso et vn [«zelo di Iella 
Vn chauezo di fioreto roswo braza ì'h 
Vna ueate di panoluisso negro fata ala istriana 
Vn |>aro di maiiege di pano basso negro 
\'n chauezo de lassa grossa, negra limza 1 
Vino huclia.ssin sutil taijado con el busto 
('untele turchine de .strosa (?) braza 3 
Zamlieioto rouan vu brazo scharso 

In vna cassa depenta 

Vno huchassin sutil taijado etimi el suo busto 
Vma ueste. di rassa rouaiia cnxiila e non compida oum 
busto 

Vna ueste di pano turchin basso tumida e-um el suo frlxo 
doro 

Vna iiestìchola de pula taijaila di raasa lieretina 
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Vjia uest« di l'a.'ssa turcliiiia cuxida senza el busto 
Dodexì braza e mczo di ra-ssa beretina 
Vno buohassin Kfosso laijado rum el suo bu«to 
Vmo brazo e vna (luarla di pano featechin 
Dui biaza de rassa beretina 
Vn paiT de manegc eolor louaii taijade 
Orti i]i>artieri uechi de rassa turchina eum certe pe- 
zele de iella 

Vna ueste de tassa nep?ia faijartla 
Vno busto c-tixido di damastshin uei-iio vouau 
Vna veste de za;nit>eloto rouen ueoha 
Tie quarti de mezopano rosso 

Vna tieste taijada cum el busto <ie sara lìandriota rouana 
Vna sarza taijada fiaixlriotu negra, vno iraio di azi 
negri e bianchi 

\'n lìuchasKÌn taijado «un el busto 
Vno busto de mezo[taino turchin jier vna ueste 
Certi pezeti picholl de damaschili rosso tiecho 
Vn friso doro braza 2'/: 

Doilexi niaijete de arzente indoiato 

In tei'za chasseta biancha 

Vii iiar de nianege de ."larza do|iia negra, taijada 
Certi (lezeti vts-hi de damasc.hin rosso 
Vr par de paternostri de ambio zelo in tuna horseta di 
tella 

In vna jiezeta uecha conche ilodoxi daraento 

Sessanta «ette maijete pirhole de arzente 

Vn pezo de ixmo alto rowso dentro vn busto de pano negro 

Vn soprafi! doro vn braze e mezo et certe maijete ile rame 

Denari contadi L. 22 si ifi 

Vn ducato vngaro doro in oro 

Due pezeti in vno ohrineto de jiano tosso 

Vn [lezeto di tella biancha 

Vn per de busti da dorala de rassa. Um.hi.na 

Ibib. Civ, in, pag. 264 fverso)]. 
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Instaiìiia prò domino Thoma Pex conira Her Donaium 
de Rubris 

Al mollo MaK" !n- ^ìullelmo de Fiiuulra nuo — A Fiume 
mio lioiiorando eto. I'. prime non vi ho sento p. 
non mi fare ln>oi?no. hota come ami«'issi]no mio e amoreuolo 
fratello vi darò vno [Xs'lio di fastidio p. mi « he svio io farite 
volintiere. tome vui sanile che mi haueiia \-na c&xa lì in Piu¬ 
me che adesso la Donaiio mer-zare die >timo lui Iha conH>aiata 
da altri. Ditta mia eaxa. secondo intendo. Jacomo <li Nani la 
la.ssò perdere al im-anto ixsr che lui promesse per mi ducali 
200 a m. Piero dì lArzernto da Tiieste e ditto la^ omo. anchora 
« he kii essendo mio fattore hauesse molto più in mano, che 
lui poileiia molto liene pagare a Piero e alti-e ivrsone. Porche 
l-xri Ini vene a fare conto ine^dio qui. lui mi restai vna molto 
più suina e mi fere vno centrato che lui mi darla la caxa onero 
200 ducati, rione che mentre hd fo vino mi messo mili i?) la 
l assa in mane oueio li denari. In fino lui è morto iw‘ mai hauite 
la mia i-ava nc maix'ho li donali. Di imKlo che volendo mi an¬ 
dare contrai i sui beni i>is<^na prima dìe famo instantia e proua 
ino corno la casa è in iiìuno di altri. Perche noi flomandarimo 
di qua che mi daga la cava o li nostri dinari e pen-lH* mi bi¬ 
sogna mostrali che noi non potimo Imuere la ca.sa idie è in 
inano de altre |iei*sone. Per tanto, haiiuta haritte f|uesta mia. 
tariti la lirstantia naiite il signore vicario e .indici di Fiumo 
a dimandare ditta casa, fore le risposte Ìoì-e e mandarme qui 
tute j)rtr man del canzeliere aut^itichate molto Innie; e di 
((vanto inontai’à ogni rossa el preseirte giouano de li Pronzo ui 
darà li dinari. R ui ]>rego caramente che mi serkiile e presto. 
offerendo*mi a cosa jw noi corno bono fiadello. e vo che 
questa mia vi sia corno vno niandau» fatto per mano di publico 
notaro- K1 mio auocato vi masida in questa vna mìnnta chome 
la de fari', bene che stimo farite meglio voi Radendo li x’^anze 
e seguido de la 1 -a.soiie. ('oii questo btuso le mane di X. S. 

Da Pesaro 14 decembre 1540 

\ ostro l’omaso Pex da Pesaro 

[IJb. Uiv. ni. pag. 402j. 
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Procura Blasoti Hrubrioh in pmonam domini Maitini 
Bondenarij. 

(18 agosto 1845) 

... Blasius Hralwich de Castua i'iistiMiit eius procurato- 
rem culin pieno et geneiali mandato excellentissimuin D. Mar- 
tiiiuin Hoiidenarium oieai-ium Flumiiiis licei aJisaniam tan- 
i|uain presentem ad i-ompareiiduni nomine ijisius instituemtis 
l’oram S.* 11“ Majestate Romanonim ete a<- corami Eius Ex"'" 
Consilio t'ieiniensi et Mag"'» I)omini« Conimissanja ac aJijs 
jiidicibiis ilclegatis ad se i-iviloleliilu-in conWa Mng'" 0. (iaspa- 
rem liezaiuiin eiiiiitem et i-ap"' KliimiiiÌN ex i-o. ifuod dictum 
iii-'tituentfin ad eari-eres ixisiierit in aiee Fliiniinis enm Mi- 
ehaele eius fìlio, et «tetennil idem Hlnsotus dio in in eoinpe- 
t-ibus hdiei'no tera|ioi-e. illis ilieliiis iiaMuitatls Domi'ni, eiusdem- 
que Blasoti predictus filiu.s per X dies in (-otnptsiilnis fereis 
et oompedibus ligneis. El quoti sibi Blasolo aecepit L. 12 panie- 
rum. et hoc ex causa t|iuia imputauit idem D. Capitanue.s ei- 
dem Michaeli Hrabi-icli. quos ex alieni-s iiartibu.s exorem ilu- 
xerit. pi-out idem Blasotus a-s-seruit et non ex alia causa. 

[Lib. Civ. III. pag. -241 (i-ectolJ. 
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